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PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
senatori: De Bosio per giorni 1, Ghidini per
giorni8, Menghi per giorni 8, Rosati per giorni 5
Silvestrini per giorni 3.

Se non si fanno osservazioni, questi congedi
si intendono accordati.

Presentazione. di disegni di legge.

VANONI, Ministro deUe fina'YI.ze.Domando
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VANONI, Ministro deUe finanze.Ho l'onore
di presentare al Senato i seguenti disegni dì
legge:

«Proroga di agevolazionì fiscali per gli ac-
quisti di navi all'estero» (576).

«Norme sulla perequazione tributaria e suo
rilevamento fiscale straordinario» (577).

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1200)
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PRESIDENTE. Do atto all'onorevole Mi~
nistro delle finanze della presentazione di
questi disegni di legge, che seguiranno il corso
stabilito dal Regolamento.

Per il ISO" anniversario
della Repubblica partenopea.

MOMIGLJANO. Domando di parlar€.
PRESIDEWrE. Ne ha facoltà.
MAGLIANO. Ho chiesto la parola vincendo

un naturale senso di riserbo, sorretto dalla
mia fede e dalla certezza di interpretare il
sentimento di tutto il Senato. Onorevoli col-
leghi, si compiono in questi giorni 150 anni da
che, soffocata da una feroce reazione e dal tra-
dimento dello straniero, cadeva infeJicemente,
ma gloriosamente, la prima Repubblica ita~
liana, la Repubblica partenopea rlel 1799 (ap~
pla~tsi da sinistra).

Oentocinquanta anni da che saliva il pati~
bolo il legislatore della prima Oostituzione ve~
ramente italiana, Mario Pagano (applausi ge-
nerali) e con lui tanti altri grandi soienziati,
letterati, patrioti che si chiamavano Domenico
Oirillo, Vin~cenzo Russo, Ettore Oarafa, Fran-
cesco Conforti, Ignazio Oiaia, Girolamo Ma-
gliano, Prosdocimo Rotondo, e tanti altri
martiri glorioAi che voi ben conoscete.

Ma da quegli alberi della libertà troppo pre~
sto abbattuti, da quelle forche, da quelle leggi
che l'Assemblea napoletana dettò nel breve
corso della sua vita, si sprigionò una luce che
illuminò tutto il cammino del nostro Risorgi-
mento, si accese una fiamma che riscaldò i
cuori e le speranze di tutti gli italiani: una luce
ed una fiamma che ricollegano l'opera ed il
pensiero di quei grandi a quello degli altri del
nostro Risorgimento nazionale, onde quasi, vor-
rei dire per una fatale e necessaria continuità
della storia, il pensiero politico e sociale di
Mario Pagano si ricollega da un lato a quello
di Gian Battista Vico e dall'altro a quello di
Giuseppe Mazzini, come l'azione rivoluzio~
naria che i martiri del 1799 iniziarono per i
primi nella nostra Patria si ricollega 'a quella
di Giuseppe Garibaldi e via via fino ai nostri
giorni a quella di Guglielmo Oberdan, di Oe~
sare Battisti e di tutti quei grandi ed oscuri
eroi che la loro nobile vita immolarono per la
libertà del popolo italiano! (Applausi).

Sarebbe davvero immodestia la mia se vo~
lessi rievocare io il corso agitato di quel periodo
della nostra storia in questa aula, dove in ogni
parte politica seggono maestri di storia e di
filosofia, primo fra gli altri Benedetto Croce, il
quale fu il più, acuto e profondo studioso di
quella rivoluzione, dei suoi errori e delle sue
glorie, riprendendo lo studio di un altro maestro
che mi permetterete di ricordare con reverenza
ed orgoglio perchè fulgida gloria insieme con
Gabriele Pepe del mio piccolo ma fiero Molise,
voglio dire Vincenzo Ouoco.

Ma desidero, onorevoli colleghi, porre in ri~
lievo due aspetti di quella rivoluzione i quali a
tanta distanza di tempo ci appaiono ancor più.
significativi. L'uno, il fatto che per la prima
volta la donna italiana, fino allora chiusa nel
silenzio delle pareti domestiche e dedita sol-
tanto alle cure della famiglia, si affacciò alla
lotta politica, affermando col martirio delle
dolci e romantiche figure di Luisa Sanreliee e
di Eleonora Pimentel Fonseca la nuova mis-
sione della donna nella vita moderna. L'altro,
per noi meridionali ancor più. importante, la
maturità del pensiero politico e il senso di
equilibrio di questo nostro popolo del Mezzo~
giorno, che troppe volte anche in questa aula
appare come una massa di diseredati i quali
chiedono soccorso ed aiuto, e che invece fu
sempre il primo ed il più. coraggioso in ogni
ardimentoso movimento nazionale e seppe
sempre dare ad esso un co:p.sapevole senso di
responsabilità, che gli viene da una millenaria
tradizione di civiltà (Applausi vivissimi).

Ecco perchè io credo che il primo Senato
della Repubblica itali::ma abbia il dovere. di
ricordare, come degnamente ricordò la Re~
pubblica romana del 1849, anche la glorjosa
Repubblica napoletana del 1799. Ricordiamola
con austera compostezza, ispiriamoci, onorevoli
senatori, nel nostro layòro all'esempio di quei
grandi, onoriamoli come si onorano le glorie e
le tradizioni che indicano la via sicura per l'av-
venire e le fortune della Patria! (Applausi vi-
vissimi da tutti i banchi, congratulazioni).

PRESIDENTE (Si alza in piedi e con lni
tntta l'Aesemblea e i membri del ~Governo).
La Repubblica partenopea nata nella luce
dell'idealismo suprexno e spentasi neUa luce del
martirio più. eroico, segna indubbiamente l'alba
radiosa del nostro Risorgimento nazionale.
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Il Senato della nostra giovane Repubblica,
ricordando queste memorie gloriose, porge ìl
suo saluto ai caduti del 1799 immortalati dal
supremo sacrificio ed esprime il suo pensiero
riconoscente al Mezzogiorno d'Italia donde
sorse, alimentata dal sangue dei martiri, la
prima fiamma delIa democrazia e della libertà.

Credo di interpretare il sentimento della
Assemblea affermando che le parole nobilis~
sime del senatore Magliano suscitano nei cuori
memori e devoti dei componenti il Senato un
vivo palpito affettuoso. (Vivissimi, generali ap~
pla~tsi).

Trasmissione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Oomunico al Senato che il
Presidente della Oamera dei deputati ha tra~
smesso i seguenti disegni di legge:

« Lavorii IC];itra;sfo'rmaziorne delllla tra1ll'via a
v,apore BruslSano~Vi'0enrza~Molfitrugnan.a» (376~
bis) g!ià 'alP'Pro>vato diall 8ena,to e modifieat1o
dalla Camera dei deputati;

« Proroga dei trattrumenti 3!ssist~mziali pre~
visti, in favore dei profughi, dal d,ecr,eto legi~
::òla,tJvo 19 aprILe 1948, n. 556» (567);

«Norme ,sul trattamento di qui,escenza e di
previdenza del personale che ha pr,estato sei['~
vizio nell'Amministrazione ferroviarIa ed in
altre amministrazioni statali» (571);

1:Computo, ai fini d,ell'avanza;mento dei mi~
IHarÌ delle tre forz,e armato8 e della Guardia li
fmal] za, del selrVIZIO IH1estaJfloIl)IeUe formazIOw
partigiane o presso i Cortlandi dei reparti del~

l'Esercito 08della Gururdia di finanza cho8 han~
no partecipato alla g,uerra di libo8razione //
(f>72);

F Aum€nto del contributo dello Stato lÌ fa~
VOre dell'Ent-e parco nazionale del Gran Para~
elbo, COn sede in Torino» (573);

«Modifiche al decret,o legIslativo del Capo
provvisorio dello Stato 30 giugno 1947, n. 71':\3,

relativo alla temporanea assunzione da parte
dello Stato del contributo dovuto dai Comuni
dell'Italia meridionale e delle Isole per l'im~
pianto e l'estensione di reti telefoniche ur~
bane e per i collegamentI interurbani» (574);

« Maggiorazione dei canoni p-erla manut-en~
zione e l'uso di linoo telegrafil;he e telefoniche

,e degli apparati t,elegrafici per il period,o 1o lu~
glio 1946~30 gmgno 1947» (575);

« Proroga della durata cLe,u,eut'enze di a(;~
qua pubblica po8r piccole do8l'Ìv.azioni» (244~B),
già a,pprovato drul Senato ,e modificato dalla
Camera dei deputati;

Oomunico altresì che il Ministro del tesoro
ha trasmesso i seguenti disegni di legge:

« DenuncIa dei beni, diritti ed int,er'essi ita~
liani esist~mti all'estero e sogg-etti a p-erdita
totale o parziale per eff,etto dell',esecuzione del
Trattato di Pace» (568);

«TrattamBnto economico d-egli uditori giu~
dizial'Ì» (569);

« EstensIOne, nei confronti dei salari,ati sta~
tali, della disposizione di cui all'artiCO'lo 10
del decreto legislativo luogot,enellzial-e 21 no~
v-embre 1945, n. 722» (570).

Questi disegni di legge seguiranno il corso
stabilito dal Regola.mento.

Deferimento di disegni di legge
a Commiss,ioni permanenti.

PRESIDENTE. Oomunico al Senato che,
valendomi della facoltà conferitami dall'arti~
colo 26 del Regolamento, ho deferito all'esame
e all'approvazione:

della P Commid'sione permallent-e (Af~
fan della PN;~j d'enza d-el Uonsiglioe deltl'in ~

tern o), previa parere della 5a Commissione
pel'>l1lan€nte (Pinanz,e e tesoro), i disegni di
legge: «Concessione eli un contribut.o str3ior~
elinario all'Opera nazionale di assi,stenza del~
l'IttaJIa Redenta;;, (557), e ({Proroga del trat~

Lamenti aissIst,enziali 'previsti, in favore dei
profughi, dal deereto legislatIvo 19 aprile 1941:\,
n. 556» (567);

della 6a CommJ sbione perman-on te (Istru~
zione pubblica e helle arti), previo parere della
5a CommisslOne p-erman€llte (Finanze e te~

/S01'o), i disf'gni di l'egge: ({Costituzione di
uno StudIO dli ,sto'l'ia dlpr!:l'Art,e 'iin FÌ'l"8nz,e»
(551':\); «ModifLCa d.ella pIanta organica tra.nsi~
toria del già Lic,eo musicale pareggiat,o
« G. Rossini» di Pesaro, a>pprovata con regio
decr-eto 12 dicembr,e 1940, n. 1996» (559);
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« COI1l'oos,slOne di un ,contribubO' Is~raO'I1dina.rilo

aJU'IlstitutO' dI aH'a mat,ematica in RO'ma»
(560) ;

della 7. Cammissiane permanent,e (Lavari
pubblici, tr8Js:parti, paste e telecamunicaziani
€ marina mBrcantile), previa parer-e d-ella
5. CammisslOnB peI1manBnt'e (Finanze e te~

sar.o), i,l disegnO' di leg1ge: «CancBssiolHJ di
temparane:}, franchlgia ad alcuni ,trasparti' ef~
fettuati sulle Ferravi,e della Stato dalla Cam~
mi,ssione pontificia di assistenza» (543);

della lO" CommissIOP..-e p-ermanBnte (La~
vora, emigrazione, previdenza saciale), previ,o
parer,e della 5" Commissione 'pBrmanente (Fi~
nanZB B tBsara), il disegna di legge: «Abra~
gaziO'ne del regio decfetO'~legg-e 6 feblH'a,io 1936,
n. 313, cO'nv€r~ito nella legge 28 maggi,o 1936,
n. 1126, sum,a applic'a'ziane ai dJiipendenti ,civi1i
e miJitari ddle Ammini,strazioni dellO' Stata
d-elle disposiziani concernenti il 10'1'0 tratta~
menta in conseguenza di inf'ermità, lesIOni a
mort-e'per 'eventi di s-ervizi,a» (562), d'inizia~
tiva dei senatori Gavina € Bibolot.ti.

della l" Commissiane p€rmanente (Affari
d€lla Pr.esid€nza del Cansiglio e dell'interno),
il disegno di leggo: «Norme int-egrativ€ d,ei
regi decreti~legg€ 6 gennaiO' 1944, n. 9 € 20
gennaio 1944, n. 25, relativam€nttJ al p,ersa~
naltl dBgli IstitutI di rer€.dito di interesse na~
zianale riammessa in servizio» (544);

della 6" CO'mmissian€ p€rmanente (Istru~
ziO'ne pubblica -e bene arti), il di,segno di legg-e:
«Modifich€ dell'attua;le disciplina, delle mastre
d'art,e antica» (561).

Annunzio di votazione per la
presentanti nell' Assemblea
COtIlsiglio d'Europa.

nomina dei rap-
consultiva del

PRESIDENTE. InfO'rmO'il SenatO' ,che nella

I

seduta pomeridiana di damani mercaledì si
prO'cederà alla vO'taziO'neper la nomina dei '
rappresentanti neU'Assemblea 10llsultiva del
ConsigliO' d'Eurapa.

Annunzio di domanda

di autorizzazione a procedere.

PRESIDENTE. CO'munica al SenatO' che il
MinistrO' di grazia e giustizia ha trasmessa una
da manda di autarizza,ziane a pracedere in

giudiziO' cantra il senatare Secchia, per il reatO'
di vilipendiO' alle istituziani castituzianaJi {ar-
ticala 290, prima parte, del Cadice penale)
(Dac. LXVIII).

Sunto di petizioni.

PRESIDENTE. Prega il senatore segre-
taria di dar lettu:ra del suntO' delle petiziani
pervenute al SenatO'.

LEPORE, Segrétario:

La signara Elisa Teresa Praia, di Luca dei
Marsi, chiede un pravvedimenta legislativa
che estenda l'impugnabilità can ricarsa per
Oassaziane a tutte le sentenze emanate nel
per~ada di guerra dai Tribunali militari straar-
dinari di guerra {n. 45).

Il signal' Silvia Manesi, di Marradi {Firenze),
chiede un pravvedimenta legislativa che isti-
tuisca e disciplini il Oarpa nazianale agenti
imposte cansuma (n. 47).

TI signal' Maria Massa, di Rama, chiede un
pravvedimenta legislativa che estenda Ie di~
spasiziani vigenti a favare dei danneggiati da
autamezzi alleati ai danneggiati da autamezzi
tedeschi {n. 49).

Il signor Andrea Tegardi, di Rama, chiede
un pravvedimento leg~slativa atta a miglia~
rare le infelici condiziani di alcune categarie
di mutiJati ed invalidi di guerra {n. 50).

Il signal' Gina Pazzesi, di Kena, chiede un
pravvedimenta legislativo che impanga agli
Istituti di diritto pubhlico, di credito ed assi-
cUi'aziane, di riwdeye le [asiziani degli ex di~
pendenti titolari di pensiani col sistema del
canto indiv~duale liquidate in questi ultimi
anni prima dell'adeguamenta degli stipendi e
pensioni al mutata valare della maneta {n. 54).

11 signal' Attilia Galleani, di Tarina, chiede,
cL name del « GruppO' dentisti diplamati da
scuole estere», un pravvedimenta in base al
quale debbanO' essere ritenuti abilitati all'eser~
cizia ddla odontaiatria e pratesi dentaria tutti
i diplamati che la esercitarana legalmente an~
teriarmente alla legge 16 attobre 1924 {n. 55).

Il signor Giavanni CruciaLi, di Rama, chie-
de un pravvedimento legislativa che l icanasca
la validità, agli effetti della pensiane, del ser-
viziO' prestata nella milizia valantaria da ca~
lara che furonO' pO'i incarparati, can legge
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5 maggio 1939) n. 761 nel Reparto di Pub~
blica Sicurezza della strada (66).

Queste pe'jzioni /Saranno tra-mes.:e alle
Commissioni competenti.

Svolgimento di interrogazione.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo
svolgimento dì interrogazionL

I..a prima interrogazione è quella del sena~
tore TE'rracini al Ministro della difesa « pE,r
essere informato dei risultati della inchiesta
amministrativa circa la vend"ta del relitto
del cacciatorpediniere "Freccia" ».

Ha facoltà di parlare l'onorevole Meda, Sot~
tosegretario di Stato per la difesa.

MED.A, Sottosegretario di Stato per la difesa.
.A seguito della interrogazione presentata nel
maggio dal senatore Terracini, il Ministro della
difesa provvedeva alla nomina di una Com~
missione di inchiesta perchè esaminasse le mo~
dalità che avevano condotto all'assegnazione
dei lavori di recupero del cacciatorpeàiniere
«Freccia». La Oommissione ha concluso i
suoi lavori ed io anzi presento al Senato una
copia del1a relazione perchf> i senatori ne
possano prendere visione. .All'onorevole intH~
rogante dirò brevemente (perchè non cndo
di dover tediare il Senato esponendo tutti gli
element,i che sono contenuti nena relazione,
che, ripeto, è a disposizione di tutti) che l'in~
chiesta ha portato aHa conclusione che nessuna
irregolarità, è Rtata commessa, che l'assegna~
zione è avvenuta attraverso una gara regola-
rissima, che il prezzo di assegnazione fu il
massimo che si potè avere in quel momento,
che l'aumento di questi prezzi (risultati dalla
vendita effettuata dalla signora Parodi a certo
signor Di Pietro) è dovuto unicamente a due
elementi e innanzi tutto al cambiamento di
valore del mercato dei rottami. Nellug-lio 1946
quando venne assegnato il recupero del cac~
ciatorpediniere « Freccia» alla ditta Parodi, i
rottami ferrosi valevano lire tre al chilo grammo,
nel luglio ] 947 il prezzo era aumentato a venti
lire. I rottami ramo si da venti erano saliti a
cento lire, le lamiere £errose da cento a 260, i
trafilati da 105 a 150. È risultato poi, attra-
verso la documentazione allegata alla rela,~
zione della Oommissione d'inchiesta, che la

ditta Parodi ha speso più di 25 milioni per
il recupero del relitto. Si deve aggiungere a
questa somma un imprevisto sopravvenuto
in conseguenza di una esplosione verificatasi
durante i lavori di recupero, esplosione che
ebbe un esito tragico in quanto che morirono
tre operai. Dirò di più: i famosi 60 milioni,
cifra del contratto Parodi~Di Pietro costitui~
scono una cifra un po' dinmo, ipotetica, una
cifra che è stata sì consacrata in un contratto,
ma che ha portato poi alla denunzia di rescis-
sione di questo contratto. Vi è infatti una
causa tra l'acquirente Di Pittro e la venditrice
Parodi relativamente appunto a questo con-
tratto e vi è, tra l'altro, una procedura di
sequestro iniziata dal Di Pktro nei confronti
della venditrice.

Per tutte queste ragioni che brevemente ho
esposto, debbo ripetere la conclusione che ho
premesso a queste mie brevi dichiarazioni:
che, cioè, la vendita è stata regolarissima. Si
è venduto in momento nel quale eravamo
spesse volte costretti a dare dei premi alle
ditte che si assumevano lo sgombero dei relittL
Nel 1946 abbiamo a,711to delle richieste note~
voli da parte di queste imprese di recupero,
per la rimoziono del cacciatorpcdinierc «Dar~
do », ad esempio, è stato chiesto un contri~
buto di 5 milioni, per la Oorvetta « Renna» è
stato chiesto un contributo (li due roiJioni ed
800 mila lire. I...aditta 'Gal'iJlo di G0nov'a, invi-
tata a provvedere alla rimozione del relitto del
piroscafo «Panucco » chiedeva, in compenso,
la cEssione gratuita di tre altri relitt.i. Quindi
era una situazione tale per cui quelle 100 mila
lire che si era riusciti ad ottenere per l'assf'gna-
zione del recupero dd cacciatorpedini( re «Frec~
ùÌa »rappresentavano un SUCC0SS0.Dirò :omeora
che in quei tempi il Min.Ìstuo della marina
era pressato dal Oonsorzio del porto di Genova
perchè si provvedesse aHo sgombero imm43diato
del porto stesso. I piroscafi che arriva.vano D,
Genova non potevano attraccare ai moli, dovc~
vano fare lunghe soste alJ 'esterno: il che com~
portava spese notevoli che dovevano essere
pagate, t,ratt.andosi di pirol'1cafistranieri, sC'mpre
in yaluta pregiata, cioè in dollari. Il defunto
Presidente del consorzio del porto di G0nova.,
l'onorevole Oanepa, fece un pa,SRO ufficiale
presso il nostro Ministero percbè appunto in
tutti i modi si ftccelerassero queste opere di
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sgombero dello specchio d'acqua del porto di
Genova. Voglio aggiungere ancora un rilievo che
mi pare abbia la sua importanza. Il Ministero
delle fimmze nel 1947 indirizzava alle varie
amministrazioni dello Stato una lettera nella
quale faceva gli elogi del sistema adottato
dall'amministrazione della marina per proce-
dere rapidamente al ricupero dei relitti e in
quella occasione si proponeva anzi di togliere
il dazio che gravava sul materiale recuperato.
Anche questo era un provvedimento neces-
sario per invogliare i ricuperatori ad assumere
questi lavori che, ripeto, spesso non riusciva-
mo ad affidare ad alcuno.

Mi pare che io non debba aggiungere altro.
La lettura dei risultati dell'inchiesta redatta
dalla Oommissione dà elementi più ampi e
convincenti. Io voglio sperare chf\ l'onorevole
interrogante possa dichiararsi soddisfatto di
questa mia risposta.

Non so se sia questa la sede più opportuna
per quel che io andrò dicendo a conclusione
di queste dichiarazioni; però devo far noto al-
l'onorevole interrogante che quel signor Di-
Pietro che ha mosso questo presunto scandalo,
sia sollecitando l'onorevole rrerracini, sia in-
-dando memoriali alla Presidenza del Senato,
sia inviandone altri alla PreRidenza del Oonsi-
glio (memoriali che sono stati rimessi alla no-
stra amminist,razione) è uno di quei commer-
cianti improvvisati, uno di quegli speculatori
che hanno tentato di far danaro alle spalle
dell'amministrazione dello Stato. Non è in-
dubbiamente un commerciante, non è un in-
dustriale: è uno dei tanti che nel dopo guerra
hanno affrontato il rischio di poter guad!'l'gnare
del danaro e di poterlo perdere attraverso af-
fari che molte volte non potevano eSRere rac-
('omanda,bili. Questo, ripeto, è un rilievo ('he
ha la sua importa,nza. L'onQrevole Terracini
aveva accennato ad altri affari che la ditta Pa-
roi!i~Delfino avrebbe concluso con le ammini-
strazioni (lello Stato. In realtà la ditta Pa-
rodi~Delfino, che è una df'llè ditte più attrez-
zate per i l'ecuperi, ha avuto assegnati altri
recuperi: quello del cacciatorpediniere «Ooraz-
ziere »; quello' <lella cm'vetta «Persefone»; i
relitti di tre motozattere, la nave cisterna «Del-
gario ) e la nave cisterna «Panucco». Ripeto
che si tratta di gare regolarissime, nelle quali
la ditta Parodi ha pagato cifre notevoli, e ciò

in funzione del mutamf>nto del mf'rcato dei
rott3,mi.

Per il cacciatorpediniere « Oorazziere » la
Parodi~Delfino ha pagato oltre tre milion:i;
per la corvetta « Persefone » tre milioni e 800
mila lire; per i relitti dellt' tre motozattere tre
milioni e 500 mila lire; per la nave cisterna
«Delgario » 7 milioni.

Questo sta a dimostrare cbe, cambiata la
situazione, apertosi il mercato dei rottami fer-
rosi, delle lamiere, ecc., l'amministrazione ha
potuto sfruttare quei prezzi che prima non
poteva assolutamente raggiungere. Io d€vo uffi-
cialmentf> dichiarare che nessun appunto può
essere mosso agli ufficiali, ai rappresentanti
dell'amministrazione che componevano la Com-
missione di vendita pl'esiedut,a da un integerri-
mo ufficiale, il generale Squillace, che ha sempre
agito con la massima regolarità, tenendo pre-
senti gli interessi del Paese.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
senatore Terracini per dichiarare se è soddi-
sfatto.

TERRAOINI. Io lo so che mettere le mani
In certe questioni signifioa met.tere le mani nel
fango; e non solo nel fango vero in cui i relitti in
causa erano affondati, ma in quello in cui i
Parodi o i Di Pietro sono andati così a lungo
sguazzando, tr3,endone guadagni illeciti a sca-
pito dell'erario statale. Oome e perchè io sono
venuto a conoscenza della questione, onore-
vole Sottosegretario ~ Perchè al tribunale pe~

- naIe di Genova ~ non al civile, dove il Di Pietro

e la Parodi da tempo infinito vanno litigando ~

è in corso un'istruttoria penale cont,ro la Pa~
rodi; e, per fortuna, l'arrim~nistrazione della
giustizia è ancora pubblica nella Repubblica
italiana; e non v'è bisogno che un interessato
venga a bussare alla porta di un parlBJmentare
di estrema sinistra, perchè certi fatti poco
chiari, non dico per ora poco puliti, vengano
a conoscenza del pubblico e del Paese.

Dunque, tutto è andato nel migliore dei modi,
secondo il Ministero. Resta però sompre chf',
anche in base alle cifre fornite dal Sottose~
gretario, appare che l'acquirente del relitto
dalJ 'an\IDinis trazione ha realizza to nell'affare
un enorme, colossale guadagno. Dato in.fatti
anche per ammesso che egli abbia speso 30 mi~
lioni per il ricupero ~ e dimostrerò subito che
non può essere. vero; e d'altronde se si va 3J
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chiedoru all'intcr0ssato, costui ha int6rtsse ad
elevare al massimo questa cifra, e putanto.
non ci si può, per conoscere il vGro, rim&tt&re a
lui, anrhe fJOegli può presentare d8i documEnti
di comodo ~ dato quindi p6r amm&sso che vi

sÌ:1no Btati per il ricupero 30 milioni di sp6sa,
aggiung,mdovi le famoS8 100 mila lirù per l'ac~
quiRtO, che (ancora una volta il SottosE,gretario
1m voluto dir]o) hanno rappr<3S6ntato un buon
affare per lo Stato, noi giungiamo a 30 milioni,
e 100 mila lire. Ma con quel contratto, che il
Sottosegr€,tario ha definito, se mal non ricordo,
corrispondente al carattere contingente del
mom::;nto, e che fu registrato in tutta, regola,
la Parodi si è assicurata un introito di 65 mi~

]

lioni. Ohe ne abbia, poi incassati soltanto 35 ~

e da ciò il litigio eol Di Pietro ~ ciò non ci .
riguarda. L'acquirente si era impegna,to a
pagaro 65 milioni, m:mtre al massimo la Pa-
rodi aveva speso 30 milion1 e 100 mila lire,
le 100 mila IiI''; che sono andate ad impinguare
l'erario dello Stato.

n primo punto da precisare è questo: in quale
epoca il contra,tto di cessione del relitto è stato
fatto alla Parocli ~ Il Sottosegretario ha detto
che esso fu stipulato nel 1946. Ma, a meno che
non me se ne sia fornita una copia falsificata,
il contratto fra, l'Amministrazione dello Stato
e la Ditta Pal'Odi porta invece la dat.a del
16 f"bbr.1io 1947; e pertanto i prt;zzi dei ma~
t0ria,li fcrrosi che sarebbero serviti a det,Nmi~
nard la somm'1 iperbolica richÌE.sta di 100 mila
1ir-3, dovr.ebbero eSSGrGcontrollati in base ai
listini del fobbraio 1947 e non generieammte
dd 19,16. Quei prozzi subirono continuo modifi-
cazioni in aumento, è vero, date le oscillazioni
dol merc:1to; ma, in ogni momf,nto il prezzo è
pr.ecisabile. Ecco dunque un primo dato che
non coincirle con gli accertamenti della Oom-
missione: l'opoca dell'alienazione. E qudlo
che io fornisco risulta da un documento (;he
nOll è f-meora Rtato infioiat,o di falso: il contratto
r,~gistmto e depositato.

Il secondo punto è quello del prezzo dei ma-
teriali ferrosi. L'onorevole Sottosegr0tario ci
ha detto che esso era, all'epoca del contratto

~ E"ponbmob pur nel 1946 € non nel 1947 ~

di tre liro :tI chilogrammo salito poi nd 1947, e
pl'0cisamcnte nel luglio-agosto di qUf,sto anno,
qll~Lndo la Parodi ha rivenduto il relitto acqui-
stato a 100 mila lire per 65 milioni, a lire 20~2~.

Oi sarebbe dunque stato un aumEnto di circa
sette volte. E sta bE,ne. Perciò la Parodi, che
aVf,va comperato per 100 mila lire il suo relitto,
avrebhepotuto chiedE,re, rivendwdolo, 700 mila
lire; arrotondiamo pure, un milionf,; e, fatta
la parte necessaria agli uWi ~ cento per cento ~

due milioni. Ma ha chiesto ed a,vuto 65 milioni.
Via, la discrepanza è un po' troppo forte! Ma
il contratto con l'Amministrazione della difesa
è stato fatto non nel 1946, ma nel febbraio
1947, ed io ho qui sotto gli occhi le mercuriali
dei prezzi dei rottami di ferro, ricavate dai
listini delle Oamue di commercio di Genova e
di Napoli. Orbene pE,r tale meso esse segnano
8~9 lir,j, salit.~ a 20~21 lire nel settembre dello
stesso anno. La differenza del pr6zzo fra le
due epoche, dell'acquisto e della rivendita, era
dunque al massimo da 1 a 3. Rifatto il conto
si ha dunque un aumento giustificato delle
100.000 1:re a 300.000 che, più gli utili ncces~
sari, salgono a 600 mila. Pu andare a 65 mi~
lioni c'è sempre una strada tnOTmem€nte
lunga da percorrfore !

E veniamo al terzo punto: il prezzo degli
altri materiali ferrosi, che erano quelli che
più facevano gola alla Parodi acquirente
ed al Di Pietro subacquirente e a tutti quegli
altri che a quel tempo compuavano e riven-
devano relitti di navi. Ho qui sott'occhio un
breve appunto dal quale risulterebbe che dal
relitto del «Freccia)) si sono recuperate 45 ton~
nellate di rame, alle era allora quotato a 320 lire
il chilogrammo; 40 tonneUate di bronzo a 3RO
lire il chilogrammo; 300 tonnellate di ottone
11 120 lire il chilogrammo; tre tonnellate di
metallo bianco a 400 lire il chilogrammo; 40 t,on-
nellate di ghisa a 40 lire il chilogrammo; e in
più i motori, che sono stati ritrovft,ti intatti e
che hanno potuto essere rivonduti per altri usi.
Tutto qUf,sto è da aggiungersi alle dfre di utiJi
che ho calcolato poco fa.

E venhtmo al quarto punto: aUe spE"se eli
recupero.

Secondo l'onorevole Sottosegretario, e se~
condo la relazione d'inchiesta, esse si dovreb-
bero calcolare all'incirca a :31 milioni di lire,.
più il rischio dovuto al doloro~w incidente che
ha causato delle vittime e ad alcllili alt.ri incon~
venienti verificatisi nel corso dd lavori. Trentull
milioni. Ma poco fa l'onorevole Sottosegn.~
tario ci ha detto che, quanilo il Ministero ha
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pagato delle--ditte perohè procedeRsero a dei
recuperi, le somme versate sono state su per
giù ~ nel 1946 ~ da. due a cinque milioni.
Dae milioni e 500 mila lire per il recupero del
« Renna », se nOil mi sbaglio; 5 milioni p(,r il
rBcupero di altro scafo di cui non ho colto il
nome; e c08ì via.

. Evidentemente vi è da aggiungere quanto
il recuperatore ha potuto ricavare dal mate~
riale demolito. Ma quelle cifre servono intanto
a JaTe un orientamento; ed in base a questo
si può dedurrB che per il recupero del « Freccia»
non si sono dovuti spendere 30 milioni, più
gli imprvvisti per i dolorosi incidenti. Mi pare
che, dalla relazione che lo stesso Sottosegr€~
tario ha depositato alla Presidenzf1, e che mi
riservo di esaminare ancora, risulti de il costo
dei recuperi sia calcolato negli uffici ministe~
riali a 5 lire al chilogrammo. E poichè il «Frec~
cia» stazzava 1.200 tonnEiUate, il costo totale
del suo r..;cupero non ha potuto superare i sei
milioni e m(,zzo o i se:tte milioni di lire.

PI..-rtanto non i 30 milioni pretE,stati recente~
mento, in pr0visione dell'incbksta, dalla ditta
Parodi, ma i 5~6~7~ milioni al massimo che si
traggono proprio dalle cifre da ld fornite,
onorevolo SottosC,grotario.

E perciò la diffGrt,nza, pCI' calcolare l'utile
realizz<1to a danno dello Stato, non è quella cbe
intercorre fra i 30 milioni più 100 mila lire (,d
i 65 milioni, ma fra questi e sette milioni più
100 mila lire.

Perchè qud 65 milioni di profitto che la Pa-
rodi è riuscita a ricavarù al momento in cui
si è liberata dello scafo a carico dd Di Piotro,
quelli rt:;stano indiscutibili, indiscussi.

Il Di Pietro in un documento inviato alla
Prasidenza del Senato ~ ed è questa la ragione
per la quale mi cr-.;doin diritto di parlarne --

iichiara che egli, tutto considerato, calcolava
,lì ricavar0 dall'opEJr2Jzione un utHe di 10~12 mi-
lioni. E fa così il calcolo: 65 milioni pagati o
(la paga,r.>i ~ulla Parodi, più 7~8 milioni per
spese di 1\)CUperocbe il Di Pietro stesso avrebbe
,lovuto sborsar~, più otto milioni per sp(,se di
(l ~molizione, più 10~13 milioni di guadagno.
Dunque, conclude, il Pl\.ZZO di mercato del

" Fl'Bccia » si doveva calcolare a 90~93 milioni.
Onorevoli colkghi, il probk ma è fatto di

drre e si risolvo con dello cifre. Io posso (SSel'e
';'f)D.vinto cho i funzionari, militari o cidli, del

Ministero che hanno trattato questo affare,
abbiano agito nella massima buona fede. Ciò
non toglie però che la loro buona fede non sia
confluita, a ereare un fatto scandaloso di cui
1'erario dello Stato sconta le conseguenze.

La notizia dataci da lei, onorevole Sotto~
, segretario, che la ditta Parodi ha pagato ab-

bondantemente altri scafi, non è una buona
scusante per quegli uffici, che nella st(,ssa con-
giuntura, facendo versare milioni e milioni
per relitti ehe si trovavano nella stE-ssa situa-
zione del «Freccia», cedevano poi il «Frf,ccia»,
e voglion f:1rGÌ credere, di aVur fatto un buon
affare, per 100 mila lire. . Ed ora vorrd chie-
dere se, a proposito di questo recup(,ro, venne
interpdlato l'ufficio cr:ntraJe recup(,ri, ebc è
oggi in liquidazione; (,d in particolar£' la sua
sede di Genova, che era l'interEssata; e vorrEÌ
sapere quale ne fu il giudizio. Può darsi che
io abbia raccolto voci infondate; ma pare
cbe gli ufficiali, E-meriti tecnici, add{;tti a
quell'ufficio, fossero lUI,poehino, come dire?,
irritati, pE.rchè l'ufficio esiRteV'a ma non fun-
zionava, anzi non veniva fatto funzionare;
poichè mentre esso avrebbe potuto procedere
al recupero e, attrav(,rso al recup(,ro, assicurare
allo Stato la ricchezza incorpora.ta neno scafo,
si vide posposto a ditte fatt£si inna,nzi al solo
fine di realizzare guadagni.

« La ditta Parodi ~ ultima considerazione ~
era molto bene attrezzata », dice la relazione
depositata alla Pr€,sidbP.za dd Swato dall'ono-
revole Sottoscgrc ta,rio, il quale poc 'anzi l'ha
ancora ripetuto. fnvece questa ditta Parodi
pare sia per l'appunto una ddle tante imprese
spurie sorte in quel periodo di tempo, ma che
ebbe maggior fortuna delle altre. Tanto è vero
che vantava negli ambulacri del Ministero
(posso dirlo perchè è detto anche nel docu-
mento depositato alla Prcsidén7ia del SE.nato
dal Di Pietro) molte conoscenze e poteva muo-
vervi, molte leve Ma nella realtà qu(,sta Ditta
non era affatto attrezzata per i suoi lavori: e
tutta l'attività dd titolari, anzi dolla titolare
si riduceva ad assicurarsi le assegna,zioni dei
relitti e poi a fard eseguire il lavoro materiale
e tecnico da terze ditte. Anche per il recupero
dello scafo dd (CFreccia» infatti non la ditta
Parodi ba operato, ma una ditta Smith di
Genova, specializzata in recupc,ri, e cbe in quel~
l'occasione ha posto a disposizione ddla Pa~
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rodi, previo pagamento, i propri mezzi, il pro-
prio personale, le proprie attrezzature. La
Parodi, quindi, non aveva titoli speciali, nè
particolari titoli di attrezzatura idonea, per
ottenere ciò che ha ottenuto. L'assegnazione
del relitto «Fr€c0Ìa » dev'e quindi essere attri-
buita ad altre cause. Quali 1 Speravo di ap~
prendt'l'lo dalle conclusioni dell'indagine. Ma
questa conclude che tutto è andato nel mi-
gliore dei modi possibile. To non lo credo;
e dalle considerazioni che ho svolto, sostan-
ziate di cifre e non scmplicemente di parole,
credo che ognuno possa trarre le mie stesse
conclusioni. È vero; in quell'epoca profondo
era il turbamento nella vita italiana e pro~
fonda l'immoralità che vi si diffondeva. NIa
questa è stata troppo~ tollerata nella skssa
Amministrazione pubblica, che avrebbe dovuto
invece difendersene. Oggi un episodio partico~
larmente spiacevole è uscito alla luce, e temo
che di tempo in tempo altri ne usciranno. Sa~
l'ebbe bene che, anzichè assume.re una posi~
zione aprioristica di dif6sa per qualunque cosa
sia, stata fatta dalla pubblicft amministrazione,
ci si ricordasse della Costituzione della Re~
pubblica la quale rende r0sponsabili i funzionari
degli errori che compiono; e specie là dove le
101'0 r0sponsabilità non raggiungono il mar~
gine penale, non si ì:'siti a definirle in limiti am-
ministrativi. Fllllzionari che hanno dato per
100 mila lire cose pubbliche che poi risultano,
da atti pubblici, valere mille volte di più, è
evidente che hanno gravi responsabilità nei
confronti dell'Amministrazione dello Stato,
se non per dolo, certo pel' incapacità.

Onorevole Sottosegretario, non posso essere
soddisfatto della sua risposta. So che non è
risposta sua, ma dei suoi uffici; cùme sono dei
suoi uffici i documenti che ci ha offerti. Ma que~
sti doclllnenti appunto non possono essere
accettati por validi. (Applansi da sinistra).

MEDA, Sottosegretario di Stato alla difesa.
Domnndo di parlare.

PRESIDEN'rE. Ne ha facoltà.
MEDA, Sottosegretario di Stato alla difesa.

Davanti alle affermazioni dell'onorevole in-
terrogante io ritengo opport,uno richiamare
all'attenzione del Senato alcuni dei docu:monti
che sono allegati alla, relazione d'inchiesta. I
clocum0nti più convincenti sono le risposte date
dai più importanti cantieri italiani alla richiesta

di partecipazione alla gara di recupero del
cacciatorpediniere «Freccia H. I cantieri del
Tirreno rispondevano che a loro non interes-~
sava il recupero del cacciatorpedinierc perchè
non conveniente. Una risposta del genere la
davano anche l'Ansaldo, l'Odero, la Temi e
l'Orlando. Altre ditte importantissime, rispon-
devano negativamente. La So.Hi.Ma., ditta
specializzata in modo particolare per il recu-
pero dei relitti, ci scriveva: ,(Diverse l'agioni
non ci consentono di prendere in considera-
zione l'offerta ».

Tali i fatti in realtà, onorevole Terracini.
Allorchè si trattò di assegnare questi lavori
di recupero, nessuno li voleva assumere ed è
stata una fortuna se si è potuto evitare quello
che è stato fatt.o in altri oasi; di dare, eioè, un
contributo alla ditta che assumwa questi la-
vori di recupero. Voglio ricordare ancora,
(e questo perchè la nostra discussione è di
carattere pubblico e domani il popolo italiano
leggcr:\ quello che abbiamo detto) che nel
1947 fu disposta, con un decreto, l'assegn:1-
zione della somma di un miliardo e mezzo ap-
punto per questi lavori di recupero e di sgom-
bero dei porti. Il Governo era d'avviso che
fosse necessario spendere per liberare gli
specchi d'acqua ingombri di relitti, pm di far
presto e che non era possibile perseguire gua-
dagni attraverso questa opera; non vi è ra~
gione di dubitare sulla regolarità di questa
gara. Onorevole 'rerracini, ho messo la firma
sulle conclusioni della Commissione cl'inchie~
sta in perfetta coscienza, dopo avere lunga-
mente esaminato i documenti sottopostimi,
dopo avere condot,to personalmente indagini,
anche sulle notizie e sugli dementi che mi
giungevano attravorso gli uffici. Sono con~
vinto, lo ripeto nncora, che tutto è stato rego~
lare e che se la ditta Parodi non avesse acc.et~
tato di pagare quelle 100 mila Jire che noi
chiedevamo, saremmo stati costretti a spen~
dGre clel denaro per fare in modo che il porto
di Genova potesse esser sgombrato da questo
relitto che impediva la navigì1zione nello spee-
ch.io . . .

TERRACINI. Avr0bbero potuto recupe-
rare questo rottame e vcndcrlo !

MEDA, Sottosegretario di Stato per la difesa.
Onorevole 'rerracini forse lei non ha afferrato
bene il concetto dei rapporti fra la nostra am-
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mini;3trazione e le ditte che assumevano l'opera
di recnpNo: le ditte che assumevano l'ope-ra
di recupero avevano completamente quello che
recuperavano, in più pagavamo loro un tanto
al chilo. Se per modo di dire una ditta avesse
avuto assegnato un relitto di 10 mila tonnE,l~
late, noi dovevamo dare per ogni tonnellat,a
una cert3J cifra che andav'a naturalmente a
vantaggio della ditta ricuperatrice in unione
a quello che poteva essert.:il rica vo della ven ~

dita del materiale che avrebbe ricuperato.
TERRAOINI. Capisco adcss() perchè ci sono

tanti miliardari in Italia!
LANZETTA. E voi difendete qUf'gli indu-

striali!
MEDA, Sottosegretario di Stato per la difesa.

Io credo che noi non difendiamo nessuno, difen-
diamo soltanto gli interessi del Paese. Del rosto,
non dovete dimenticarvi cbe in quell'epoca al
Governo vi emHO i vostl'Ì r8,ppr<lJs(;nt9Jnti, i
rappresentanti del vostro partito; c'era proprio
l'onoreV'ole Moranino Sottosegretario per la
difesa e proprio quel famoso dtcreto

~

ch~ io ho
ricordato è stato firmato dal Ministro S8reni,
il quale ha evidentemente dato questo suo
consenso convinto che era necessario contri-
buire con una somma così notevole per pottr
rapidamente riorganizzare la na"\igazione nel
porto di Genova. Onorevole Terracini, io la
prego di leggere con maggiore calma, atten-
zione e diligenza la relazione della Oommis-
sione d'inchiesta e di esaminare tutti i docu-
menti; io penso che dopo un esame ponderato,
forse ella si ricrederà di quello che ha detto e
darà, atto della regolarità dell'operato dei no~
stri uffici. Ohe se altri elementi lei avesse per
poterci conV'incere che la nostra opera è stata
incompleta, noi siamo disposti ad accoglicrli.
&enonchè, onorevole Terracini, dopo la sua
interrogazione lei non ci ha comunicato niente.
Noi credevamo che dopo la sua interrogazionc
l'onorevole Terracini avrbbbe mandato al Mini-
stc;I'O della difesa materiale idoneo a confer~
mare ed illustrare queJlo che aveva affermato.

Egli ha detto: « io so », ma poi non abbiamo
avuto nessun documento. Non dico che questo
fosse necessario, perchè noi nòstri uffici abbiamo
trovato tutto quello che era indispensabile per
chiarire quanto era stato da lei denun<Jiato. Lei
cr0de che gli uffici non abbiano agito regolar-
mente e che noi abbiamo giudicato la questione
in base a elementi inesatti e incompleti~ Se co-

sì è, onoreV'ole Terracini, ci invii queste docu~
montazioni: e noi le esamineremo. Non credo pe~
rò che lei potrà mai provare 13,infondatezza di
quanto nella relazione è sta,to affermato.

TERRAOINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TERRAOINI. La questione in discussione

esula per i suoi caratteri daIl'ambito di una
interrogazione; ma non mi dilungo a ribattere
la replica dell'onorevole Sottosegretario salvo
che per l'ultimo punto, che mi è parso troppo
audace. Due soltanto erano i documenti ne-
cessari a impostare l'indagine, e non ho dub-
bio che fossero a disposizione del Ministero della
difesa: il contratto di vendita per 100 mila lire
e il contratto di rivendita per 65 milioni. Si
trattava di porli a confronto e cogIierne lo
stridente contrasto; e cercare ~ se possibile ......

di conciliare questi due documenti: regh
strati, legalizzati, depositati. Ella ha cercato
di percorrere la strada che porta dall'uno al~
l'altro, onorevole Sottosegretario; ma, per farlo
ha citato fatti e dati che non mi sono parsi
validi, e l'ho detto e dimostrato al Senato con
enunciazioni di cifre. Io non avevo altri docu-
menti da fornire, perchè non ho titoli per
penetrare negli archivi del Ministero, interro-
gare i funzionari e compulsare carte. Questo
era compito del Ministero stesso. Non mi faccia
adesso colpa per non aver fatto quanto non
era mio dovere di fare. Il mio dovere l'ho adem-
piuto. E credo che qualunque cittadino il
quale fosse venuto a conoscenza di questo
fatto enorme e scandaloso che una cosa ac-
quistata per 100 mila lire dallo Stato è poi
stata rivenduta dall'acquirente per 65 milioni
~ sarebbe restato stupito e ne avrebbe fatta
denuncia e chiesto spiegazioni. Io le ho chieste
le spiegazioni; lei le ha date. Ma non sono
convincenti. Ed è mio diritto dirlo.

J ANNUZZI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
JANNUZZI. Di fronte ad una legge di così

vasta importanza nazionale ed internazionale
quale è quella del Patto Atlantico, mi pare che,
aV'endo già perduto un'ora per lo sV'olgimento
di una interrogazione sia opportuno che io
trasformi la mia interrogazione orale in una
interrogazione con richiesta di risposta scritta.
In tal modo il Senato non perderà del tempo
prezioso e potrà dedicarsi alla discussione del~
l'altro argomento molto più importante.
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MUSOLlliI O. Anche io dichiaro di rinun~
ciare alla risposta orale alla mia intE,rrogazionc,
tramutando quest'ult.Ìma in una interroga~
zione COD.richiesta di risposta scritta.

PRESIDENTE. L'ultima interrogazione al~
l'ordine del giorno, dirctta dal senatore Romano
Antonio al Ministro dei lav'ori pubblici s'in~
tende decaduta per l'assenza dell'interroga,nte.

Presentazione di d,isegni di legge.

CORBELIJINI, Ministro dei trasporti. Do~
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà
CORBELLINI, Ministro dei trasporti. Ho

l'onore di presentare al Senato i seguenti di~
segni di legge:

«Autorizz,azio'lle Idlelil1amaggli1o'r'e ,slpesa di
lire 800 milioni per l'esecuzione di opere ferro~
v.i,arie in oOlnc€lssione 'a prug'amento 1ll'0'lldiffle~
rito a sollievo della ,disoccupazione operaia
della Capi,tale» (580);

«Autorizzazliollle al Tes'olro deHio ,st,at,o a
,eorri,spondeI'ie:aHe F'erro'Vie d~1JioSt'ato 'la Is'om~
ma di <lire 555 milioni per :1a rilparazione ella
ric,olstrU'zione dei falbbri'cati, .[Lelliages,bione IdleT~

le Case economiche per i f'e1rrovieri, danneg~
giati o distrutlti, per Gause di guerra» (.')79);

« Aument,o ,d,el,lleIsrunzi10lIlipecuniarie relati~
ve 'aNe ,contrla:vV1e3:1!z'iolniaa1e di'spolslizioni del,la
l'egg1e 28 ,settembre 1939, n. 1822, S'u]]la d'ilslci~
plina deglI aUJtosl8rvizi di linea» (578).

PRESIDENTE Do atto all'onorevole Cor~
bellini, Ministro dei trasporti, deUa presenta~
zione di questi disegni di legge che seguiranno
il corso stabilito dal Regolamento.

Discussione del disegno di legge: « Ratifica ed

esecuzione del Trattato del Nord AHantico, firm

mato a Washington il 4 aprile 1949» (SSO)

(App1'ovatlo do,lia Camera de'i depulnt~).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge concernente
la: « Ratifica ed eSf>cuzione del Trattato del

~

Nord Atlantico, firmato a Washington il 4.
aprile 1949». Tale discussione verterà anche
sulla petizione presentata dai senatori Terra-
cini, Giuseppina Palumbo, e Berlinguer, an-
nunziata al Senato 1'8 luglio 1949.

Prego il senatore segretario di dar kttum
dell'articolo unico del disegno di legge, dell'al~
legato e della petizione.

LEPORE, segreta't'io, legge lo stampato
n. 550 e il documento LXVIII.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus-
sione su questo disegno di legge. Primo oratore
iscritto è, l'oI:.orevole Nitti. Ha facolt3' ai
p~Jrlare.

NITTI. Gli argomenti che sono stati trat~
tati in questi giorni hanno mediocrI" inte~
resse, e per me molto povero è l'argomento
che ci ha occupati finora, cioè la disgraziata
situazione che è stata determinata con la im~
posta creazione a Strasburgo di un Consi~
glio europeo. Io non credo qUt\sto Consiglio
abbia la minima probabHità di dfsta,re un
qualche inttn sse e tano meno di ottenere
un qualche successo. Ripeto questa cosa
ptrchè non vorrei che ciò che ho già, detto
abbia avuto l'aria soltanto di una csprrssionc
di malcontento. Io non sono malcontento ùi
nuna; non crEdo, PC'l'Ò,che ciò che si fa sia
cosa' seria; non ondo che avrà nn veI'O seguito;
non credo che avrà vera importanza. Ciò che
si fa attravHSO banchetti, discond, proc]ama~
zioni fallaci di Jibertà avvenire è gHIi f0:-;a
morta c, ciò che è peggio, sarà a S110tempo
mat(;ria, di ridicolo. Ma dò è prcma,tul'o e
non parli2umODE-ora.

Siamo bene avanti nella discussione e ormai
possiamo passare ad argomenti di ben più alto
interesse che non la Corte costituzionale o il
divertimento di Strasburgo. La Corte costi~
tuzionale ed il Consiglio Europeo non hanno
che limitatissima importanza e non mi hanno
mai appassionato. Sono cose vane.

Ora passiamo invece ad argomento molto
interessante; oggi incomincia la discussione del
Patto Atlantico. Qui non è possibile disinteres~
sarsi; esso può essere una cosa utile e può
essere grande insuccesso e danno per noi.
Bisognerà quindi chiariro le idee senza precon~
cetti. L'uomo di cui questo Patto porta iJ nome,
il generale Marshall, ha tale intelligenza, e ha
tentato e tenta una creazione così diversa da
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quelle banalità che abbiamo discusso, che mi
ha molto impressionato. Io mi sOP.oastenuto
nella votazione per l'adesione al Patto Atlantico
pcrchè sono st,ato molto ind€ciso se esso dovesse
avere una troppo grande azione m,lla nostra
vita int€'rna o miral'>se più ad c,ssa ebe nOll a
evitare la guura. Come dovevamo giudieare
questa materia eosì illeertamente rappreRell~
tata a noi? Ora siamo già avanti e possiamo
parlare o averc giudizio più sieuro. Il Patto
Atla,ntieo è stato appl'ovato dall'altra Ass(m~
blea. Esso ha avuto la ratifica nella CamGra
dei deputati; non osta.nte le agitazioni e op~
posizioni eontr~:wie nel Paese è stato appro~
vato senza una vera opposizione, anche dove
poteva parere che dovesse trovare resistenza.
Preoccupato, ora sono ancora esitante perchè
non oso decidermi ad esprimere giudizio sicuro.
n Patto sarà causa di più grande guerra o sarà,
come si mostrava di ered6re in prineipio, causa
di pace? Può eSSGre l'una eosa o l'altra, ma
non può essere cosa di poca importanza al
pari della Corte cO'Stituzionale che abbiamo
adottato come una distrazione qualsiasi. Qui
si tratta di un fatto ehe interessa tutta la
vita nostra e anzitutto la vita mondiale. Voi
sapete perfettamente che cosa sia il Patto
detto Atlantico e perchè porti ~ strana origine ~

il nome di lVlarshall, di un generale. Perchè,
fatto nuovo nella storia, un generale dopo lunga
vita militare e dopo lunga esperienza, si è
convinto oltre le armi, di tentare a1tra via per
imporre la pace ? Egli ha voluto non già trovare
i soliti espedienti o i soliti empiastri; egli ha

voluto attaccare la questione della guerra 2,
fondo. Egli si è posto il problema come i Paesi
curopd verso la pace americana. L'Europa.
che ha. in sè divisioni profonde che durano
non da ora ma da molti al1l1i, è divisa in
due grandi gruppi: la Russia con i suoi ade~
derenti da una parte e gli Stati occidentali
dall'altra.

Il genemle Ma,rshall si è convinto che la
questione non si risolveva solo militarmente.
Egli ha pensato di trovare qualcosa che fORse
tra un sistema finanziario e un sistema militare.
Osservare questo congegno che ha preso nome
da lui e che è veramente un fatto nuovo c
grandioso, non essendo un ammiratore dal

punto di vista del risultato probabile, percbè
sono molto in dubbio sc dùr__rà e gioverà tra due
o tre anni più alla p8,ce che a,lla guerra o
più alla guerra ehe alla pace, dev'o esprimere
la mia ammirazione per l'abile intelligenza
dell'uomo da cui il Piano prende il nome di
Piano Marshall che poi nell'uso è diventato
Piano E.R.P. È veramente un documento di
interesse straordinario. Quando si studia a
fondo quel piccolo libro intitolato « Tecnica e
procedura del Piano Marshall») si rimane sor~
presi come un militare sia giunto a questa
larghezza di idee per cuLabbia cercato di ten~
tare una così difficile opera. Voi sapete per~
fettamente che il Piano E.R.P. o Marshall
si propoP(' di lltj]jzz~j,re tlltte le risorse allo
scopo della pa.ce, ma probabilmente, solo dopo
la gu6rra.

Convinto, dalla sua esperienza di generale,
che non ~i poteva arrivare a nulla di solida~
mente organizzato senza assicurare un sistema
che rendesse in questo periodo la vita possibile
dopo i grandi combattimenti e le rovine del
passato, il generale Marshall ha cercato di
attaccare la questione dal fondo. Attraverso il
piano E.R.P. passa tutta la vita europea.
Tutto il sistema economico finanziario europeo
viene controllato attraverso questo Piano in una
forma o nell'altra, disponendo del meccanismo
economico finanziario di quasi tutti i Paesi non
legati o non amici alla Russia. Egli ha sperato
in quattro anni di arrivare alla conclusione
di tutto questo suo sistema. Vi sono in Eu~
ropa due colossi (il resto conta assai meno):
la Russia e l'America. L'America è in questo
momento Paese europeo assai più di quelli
che vanno a perder tempo a Strasburgo e con~
trona anche Strasburgo. Essa è di fatto ormai
una grande potenza europea ed ha riunito tutte
le maggiori forze europee sotto il suo controllo.
Dall'altro lato è la Russia. Questi due sistemi
hanno entrambi qualche cosa di grandioso e di
attraente ma a,nche dì minaecioso pH ragioni
diverse ed opposte. Questi due grandi Paesi
restan9 in questo pHÌodo i poli della vita euro~
pea, e, oserei dire, della vita mondiale di
questo piccolo mondo che è la terra, Pensate
al ruolo modesto della Francia, così orgoglio~
sa ed anche così decadente; pensate alle diffi~
coltà crescenti dell'Inghilterra che per la prima
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volta nella sua storia di secoli vede non solo
una grande decadenza finanziaria, ma ~ ciò
che segue la decadenza finanziaria ~ la deca~
denza del suo potere politico. Si profi]a questo
dubbio: si potrà vivere con la Russia o si do~
vrà vivere senza la Russia ~ Noi non facciamo
parte di un sistema politico di cui la Russia
abbia la direzione, ma noi siamo più che mai
legati anche al destino della Russia. È difficile
trovare un Paese che lo sia più di noi. L'E.R.P
non comprende la Russia e gli Stati che sono
sotto il sil'tema russo, ma compr(~nde fin
dalla ~ma naRcita sedid Stati e tre ZOlle di
occupazione. Questa è la situazione: se non
muta o daHa parte della Russia o dall'altra
parte.

Da alcuni anni e soprattutto dopo il Piano
Marshall noi siamo classificati non solo come
viventi nell'orbita amerieana ma come nemici
della Russia. Io non ho mai capito perchè
siamo o dobbiamo essere nemici della Russia.
Tutti i nostri giornali per mesi interi non hanno
fatto negli ultimi tempi che eccitare gli animi
dei nostri concittadini contro la Russia o
anche adesso adoperano un Enguaggio aspro
come se si trattasse di un Paese nemico; non
solo pericoloso, ma che costituisce attual~
mente il vero danno e il vero pericolo pu
l'avvenire. Io diRSi sempre invece che non si
può vivere facilmente senza la Rnssia; e il
discorso che si fa oggi è invece come fare 9,
sbarazzarsi della Russia. Se ci sbaraz7,3,ssimo
della Russi~J quale sar~hbe il nostl'o rischio?
Le difficoltlt aumenterebbero di cento volte
almeno.

. Nel 1919, non è una rivelazione ehe faccio,
vi era allom il fiorire della indegna campagna
contro la Russia ed io cercai, inw',ce, di tro~
vare un accordo conIa Russia. Ebbi lunghi col~
loqui con Lloyd George, e, non oso dire la pa~
rola benchè la usai, lo convertii alla mia idea.
Allora la Francia voleva che fosse messo il
cordone intorno alla Russia e che non si aves~
sero più con essa rapporti politici e nem~
meno commerciali. Nei primi discorsi che feci
con Uoyd George io gli domandai perchè non
si dovesse più commerciare 'con la Russia, e
lui mi rispose: ({perchè alcuni miei colleghi
sostengono che la Russia è un popolo barbaro
e non si può commerciare con i barbari ». Io gli
rispoRi molto semplic€m€nte: ({ ma se voi nd~

l'Africa del sud commerciate perfino con gli
antropofagi, trattate i russi almeno aHa stregua
degli antropofagi!». Fu argomento che per~
suase Lloyd Geroge a mettersi in rapporto di~
retto con la Russia. Non vi è niente di peggio
di quando vi è la prospettiva di perdere un
grande guadagno. Sape~e il perchè di tutto
questo odio per la Russia '? Prima di tutto
perchè essa aveva disfatto il meccanismo fran~
cese di dominazione finanziaria respingtndo la
massa di cnditi che sola aVt-'va permesso
alla Russia di fare la guerra, e poi perchè si
volevano mettere le mani sul1e ricchpzze della
Russia,. La Russia nella sua immemdtà ha
ricchezze naturali stuminatf:; è il Paese dol
mondo che forse ha le maggiori risorKe non
ancora 8fruttate, e tutte ]e notizie che noi
a\>biamo, quelle che possiamo avere, ci dànno
appena l'idea di queste immense ricchezze.
Tutti volevano mettere le mani sulla Russia,
e tutti volevano, nello stesso tempo, punire
la Russia perchè aveva ferito profondamente
il sistema capitalista. Io sono per il sistema
detto capitalista. Sono, non vi scandalizzate,
uno spirito conservatore e non amo il bolsce~
vismo. Quando voi di quella pa,rte (accenna al
centro) applaudivate con entusiasmo a chi
diceva ('he il comunismo e la morale cattolica
sono la stessa cosa e quando un uomo di
grande talento...

GALLETTO. Ma chi l'ha detto '? !
TERRACINI. L 'ha detto De Gasperi!
NITTI. Quando Concetto Marchesi) che non

è il primo venuto, veniva a dire che in fondo
la morale cristiana e la morale religiosa de l
comunismo non differiscono, voi pensavate
che dicesse cosa giusta, ma io protestavo e di~
cevo: saranno sempre 10ntaniRsime perchè
la concezione morale è opposta.. Dunque, no})
vi parlo come un pratica.nte dd comnnismo
e tanto meno come un uomo convÌlJto dd suo
avvenire. Noi non sappiamo YUSO qua.li forme
andiamo, andiamo forse vuso formo imprc~
vedute e, ad ogni modo, non possiamo giudicare
dalla nostra concezione il cammino della vita
e dei fatti. Ora, nella concezione che io avevo
allora, c'era che bisognava ad ogni costo rom~
pere questa fatale divisione cbe si metteva
tra ]a Russia e i Paesi dell'Occidente. Questa
divisione sarebbe stata anche nell'avvenire
causa di interminabili rovine. Epperò io, per~
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suaso Lloyd George a fare atto che parve
strano, gli dissi: «che vi parrebbe se io, d'ac~
cor~o con voi, mandassi un messaggio ai capi
del comunismo e ponessi nettamente la que~
stione ~ Bisogna dire alla Russia: Perchè arri~
vare a questa lotta atroce ~ Perchè non è possi~
bile vivere senza che voi vi occupiate di noi
e noi senza che ci occupiamo di voi ~» Fu
rcdatto con grande cura un mio messaggio che
ho ritrovato fra le mie carte e che fu poi elabo~
rato da Lloyd George, da me e dal segretario
di fiducia e amico di Lloyd George, Lord Lo~
thian. Era uomo veramente insigne, che fu
poi ambasciatore anche a Wa,shington e compi
opere importanti. Ebbene, mandai quel mes~
saggio. Non ve ne faccio la storia: sarebbe
troppo lunga. Bisognava (perchè la Francia
ci sorvegliava e non voleva che noi iniziassimo
rapporti con la Russia) che quel messaggio
non capitasse nelle sue mani. Mandai una nave
da guerra nel Mar Nero con l'ordine di non
aprire il plico in oui stavano le istruzioni che
ad un certo grado di latitudine e longitudine
e potei dal porto di Novorossik far arrivare
questo messaggio. Qui vi è un'altra lunga sto~
ria perchè il messaggio in quei tempi di disor~
dine della Russia non arrivò im:mediatamente
e se il messaggio telegrafico ebbe tante avven~
ture non fu colpa dei russi, ma della Rivolu~
zione che era dovunque e dei grandi tentativi
di reazione.

È inutile che io vi racconti storia passata;
vi dico soltanto questo: che fin d'allora era mia
convinzione che l'Europa non potesse vivere
tranquilla:mente senza la Russia: noi dob~
biamo nel caso opposto o cadere o distruggere
la Russia altrimenti non possia:mo arrivare
alla concezione di vivere in pace. È conce~
zione puerile della democrazia quella per cui
si vuole che tutti i Paesi abbiano lo stesso si~
stema, che si chiama impropriamente demo~
cratico ! La parola democrazia è usata nel
senso peggiole, soprattutto da noi, e vedete
con quanta poca sincerità noi, dopo aver im~
pedito di funzionare e di avere accordi con
la Spagna ed il Portogallo, cercammo di averli
per vie traverse e cercammo di trovare il modo
di vivere insieme.

Ora uno dei miei grandi crucci è questa in~
composta idea della democrazia. 'Ho lavorato
30 anni a scrivere opere che credo fondamen~

tali sulla democrazia, pubblicate in quasi tutt('
le lingue europee; ebbene, io ho orrore quando
ora mi si parla di democrazia, perchè mi do~
mando sempre se sono io che non capisco o
se quelli che mi parlano hanno idee che sono
nella luna. La democrazia ognuno l'interpreta
in modo:'diverso ed arbitrario.

Ora, per questo preconcetto della democra~
zia capitalista, noi ci siamo messi in urto
profondo con la Russia fin dal 1919. Fin da
quell'epoca noi abbiamo impedito di avere
con essa rapporti diretti ed abbiamo cercato
anzi di :mettere la Russia fuori dal mondo euro~
peo. Fu soprattutto la Francia che ciò volle.
È inutile ora che la responsabilità sia gettata
sugli altri, perchè fu soprattutto la Francia
a volere ciò che è accaduto. L'Inghilterra era
disposta a ragionare di concessioni; anche i
tipi più intlansigenti arrivavano a una conce~
zione che rendeva possibile alla Russia di con~
vivere. Due concezioni francesi lo impedirono:
prima di tutto il suo anticomunismo violento,
quasi settario, e poi, cosa anche peggiore, la
sua avarizia. La Francia era creditrice della
Russia che non aveva voluto riconoscere i
suoi debiti, mentre nello stesso tempo la Fran~
cia sosteneva il diritto di non pagare i debiti
di guerra verso l'Inghilterra e l'America.
Questa concezione rese fin da allora un ac~
cordo impossibile.

Vi era poi una terribile ::jJspirazione fran~
cese: dominare direttamente o indirettamente
in Europa il mercato del carbone e, quindi,
l'industria del ferro. La guerra passata fu la
guerra del carbone. Il Gomité des houiUères
controllava e dirigeva tutta la politica fran~
cese. Quando al Governo vi era Clemenceau,
che era un combattente anticlericale, preva~
leva la 'passione politica che poteva resistere o
anche opporsi ai grandi interessi capitalisti.

Quando gli succedette Millerand, l'uomo di
affari delle grandi società che rappresentava
tipicamente il mondo di affari del Comité des
h01lÌUères, i rapporti divenntro non facili.
Peggio fu con Tardieu uomo d'affari in tutta
la sua essenza.

Ora siamo passati dalla guerra del carbone
alla guerra del petrolio. Vi è un movimento
che circoscrive tutta la nostra azione e che è
limitato dalla zona del petrolio, arbitro di
gra,n parte della situazione mondiale. Si parla
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di tante cose diverse, ma l'idea chiara e sem~
pii ce che oi opprime è questa: si farà o non
si farà la guerrà ~

Io ho detto quanta ammirazione abbia per
il congegno tecnico del Piano Marshall. N on
vi scandalizzate se io esprimo ammirazione
mentale per un uomo che ha fatto una orga~
nizzazione così intelligente. Egli nella tecnica
e nella procedura del Piano ha dato veramente
prova di come si possano mettere insieme
tendenze opposte e di come si possa trovare il
modo per riunire insieme popoli diversi, che,
obbligati dalla necessità della vita, dall'esi~
genza di una libera esistenza, accettassero e
coordinassero un sistema di aiuti che li metta
alla dipendenza, sia pure per qualche tempo,
di un Paese che può agire sul loro dostino
politico e sociale ma può anche solidamente
aiutarli. È stato veramente geniale questo
Piano, nè la Russia poteva fare qualcosa
di simile. I nostri colleghi di sinistra, quando
si dice che di ciò che ci ha dato l'America
non si poteva fare a meno, si urtano e ci
fanno una serie di domande che non si basano
sulla verità. La verità è che soltanto l'aiuto
dell'Amerioa oi ha consentito nei torbidi anni
del dopoguerra ~ e ciò dissi fin da allora alI 'ono~
revole De Gasperi ~ di vivere in un periodo
le cui rovine non avremmo forse potuto supe~
rare, e che ora possiamo dire di a-ver sorpas~
sato, benchè le difficoltà prossime e future
siano lungi dall'essere finite, anzi potl'anno
aumentare. Or dunque il Piano Marshall è
veramente stato serio ed utile economica~
mente e soprattutto nel 1948 ha avuto grandi
vantaggi che non è possibile dissimulare, ma
che non è possibile durino troppo a lungo.

Io qualche volta cerco di capire (e non
sempre riesco) che cosa si sono proposti mili
tarmente gli americani. Devo dire che leggo
soprattutto con interesse i discorsi del Presi
dente Truman che non contengono sfoghi
letterari alati ma, come dicevano gJi antichi,
procedono cla1tdo pede, lentamente, cauta~
mente. Ora egli si tro-va di fronte all'accusa
degli av-versari di non poter fare quello che
ha promesso, che il Piano Marshall dovrà
cadere, che il popolo americano non manterrà
fra qualche anno i s11.oiimpegni. Il popolo
americano ha una formidabile forza. Debbo
riconoscere che ciò che ammiro nello sforzo

che hanno fatto gli americani è l'aumento
della loro capacità di produzione. Se voi
esaminerete uno per uno i loro sforzi, -vedrete
che senza arrivare alle lodi eccessive, senza
arrivare alla fiducia senza limiti, noi pos~
siamo riconoscere che l'azione dell'America
è stata, dal punto di vista della produzione,
veramente ammirabile. Vi sono due discorsi
recenti del Presidente Truman, uno del 14,
l'altro del.20 di questo mese di luglio, quindi
recentissimi e che non vagano nell'indefinito.
Di fronte appunto a questi problemi quale è
la nostra situazione ~ Nel discorso del 14 lu-
glio Truman ha voluto riassumere in poche
proposizioni la situazione americana. Egli
trova interessanti i successi riportati dal
punto di vista dell'aumento della produzione.
il che è verissimo soprattutto in materia
agraria. Ciò che ha permesso all'America
di ottenere i più grandi risultati è stato il non
aver mai separato la parte agraria dalla parte:,
industriale e di aver dato la più. grande impor-
tanza allo sviluppo agrario. Ha mostrato anehe
che i problemi agrari che più interessano non
sono quelli per cui gli italiani si dividono, ma
sono soprattutto quelli della produzione e
della sua tecnicità.

Ma difficoltà sorgeranno anche in Amùrica.
Non vi è ancora crisi, ma previsione di crisi;
un Paese che produce molto e che produce
anche a -vantaggio di altri, troppo a sbalzi,
si capi see che deve avere delle brusche scosse,
ma è anche un Paese che ha fatto miracoli.

Voi vedete che io sono ben lontano dal ne~
gare i grandi meriti degli sforzi degli ameTi~
cani. Ora quello che approvo è il modo con
cui lo stesso Truman ha prospettato chia~
ramente la situazione. L'intero bilancio ame-
ricano odierno, egli ha detto, è di circa 32 mi-
liardi di dollari, cifra mai raggiunta nel mondo
e che consente all'America di far sforzi immani
nei limiti de] possibile. In questo bilancio del ~

l'America tre quarti sono per gli avvenimenti
di portata internazionale e meno di un quarto
per le attribuzioni interne del Governo. Bilan-
ciò difficile perchè mette in e-videnza tutti i
problemi dell'avvenire. Non è che l'America
in così grande progresso sia e possa essere
tranquilla. L'America sa che deve coordinare
il suo sforzo in ragione delle necessità per la
sua stessa vita. Le sole provvidenze in favore
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dei reduci sono arrivate a 11 miliardi di dol~
lari; pensate quale cifra enorme!

Ormai l'America si pone il problema delle
sue stesse future difficohà. È mia convinzione
che l'AmHica è in condizione di resistere e
che resisterà e manterrà, nei limiti del pos~
sibile, i suoi impegni e ahimè! quelli degli
altri.

Truman ha parlato in questi giorni a Ohicago
del contributo dell'America alla pace. Vera~
mente ha pronunciato, dopo, un discorso che
non sempre è diretto alla pace, ma egli ha vo~
luto sempre affermare che lavora per la pace e
per quelle cose che più servono alla pace e che
è disposto ad ogni sacrificio in questo senso.

Qualunque sia il significato che si dia a
queste parole, rimane sempre la convinzione
che Truman, che non è uno inconsidm ato,
non si getterà a cuor leggero in avventure che
potrebbero essere fatali.

Anche alcune sue manifestazioni vanno giu~
dicate nell'ambiente e nel momento e non
devono dar luogo a preoccupazioni eccessive.
Nell'esigenza in cui siamo di tante cose noi
crediamo che ':rruman penserà a trovare la
via di uscib:JJ. La shuazione con la Russia
non è in via di soluzione, ma deve essero
rIsolta se non si vuole la catastrofe mondiale.

Non è possibile che questi due grandi Paesi,
che rappresentano la più, gran parte del mondo
e che rappresentano sopratttLtto in forme
diverse il grande potere nel mondo, arrivino
ad un cozzo definitivo senza avere cercato di
impedire, quando si poteva, questo disastrò.
Quando sento dei dissennati che dicono che
dopo tutto la guerra risanerebbe, rispondo
che la guerra non risana mai nulla. Non esiste
grande guerra moderna che non rovini il
vinto e il vincitore. Ho visto tutte le guerre
che sono avvenute nella mia non "breve esi~
stenza. Ho visto che in ogni caso, il pa.ese vinci~
tore dopo una grande guerra non ha lavorato
v~,;r.1Jmente per la pace.

L'America avova prima della guerra del
1914 un. debito verso l'Europa di cinque mi~
liardi di dollari. Uscì dalla guerra nel 1919
con un. credito (li 15 miJiardi. Poi l'America
si è necessariamente sprofondata in una
serie di avventure di guerra che sono conse~
,;,uenze di quella prima guerra. Dopo la guerra
del191ll'Italia si immerse nelle più grandi

difficoltà. A costo di sembrare contraddittorio
vi dirò che quella guerra de11911 che porta la
mia firma come Ministro, non fu voluta da
me. Io cercai di evitarla ad ogni costo perchè
ero sicuro che senza quell'avventura d'Africa
noi non saremmo capitati nelle brutte avven~
ture che seguirono. Quando ci fu quella guerra
d'Africa io passai molti giorni terribili e mi
convinsi che si preparava a lungo o a breve
termino una situazione abissale. Feci di tutto
per evitare la guerra. 'Giolitti era Presidente
del Oonsiglio; io ero solo Ministro del dicastero
cht> allora comprendeva quattro o cinque
degli attuali Ministeri ed era il MinistE-ro del~
l'agricoltura, industria e commercio. Io feci
una politica finanziaria ed economica che
suscitò le più grandi discussioni. Ma quando
v'Ìdi che si andava nell'avvcntura d'Africa,
dissi a Giolitti di togliere una frase che aveva
introdotto nel discorso della Oorona: «I..'Africa
~ si affermava, ~ poteva essere in gran parte
lo sfogo della nostra emigrazione )). L'Africa

non avrebbe mai potuto assorbire l'emigra~
zione italiana e non l'assorbirà nemmeno ora.
Riuscii solo a far modificare quella frase nGl
senso che nel discorso della Corona fu (ktto
che l'Africa poteva assorbire semplicemente
una parte del]a nostra emigrazione. Io HO
convinto che anche l'Africa del Nord era
per noi un cattivo affare. Feci una riunione
di tecnici specializzati al Ministero dell'indu~
stria e commercio e predisposi la pubblicazione
di un'opera sulla Libia che dimostrava come
quel territorio non a-v'eva un valore economico
e dava tutti i dettagli informativ'Ì impressio~
nanti.

Ora, dunque, io ho avuto la stessa coerenza,
lo stesso odio per la guerra. Sento ora pullu~
lare intorno a me idee strane per cui della
gente mi domanda se la guerra non potrà
essere per l'Italia una risoluzione. Se invece
venisse la guerra noi saremmo perduti. Ab.
biamo tale mancanza di mezzi, andiamo in~
contro a tali difficoltà, che con tutto l'aiuto
dei nostri amici e con tutte le riserve reali
o immaginarie che ogni giorno crediamo di
trovare nella terra (come nelle allucinazioni
faRciste I), con tutto il petrolio che possediamo
in quantità piccola o grande, secondo le occa-
sioni, secondo i giorni, sappiamo porfetta~
mente che la situazione è tale che non può
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risolversi in pochi anni. Occorre un Governo
serio che rimanga nella realtà, che ci metta
di fronte a quella realtà a cui troppe volte
siamo sfuggiti. Ora non vi è nessun dubbio
che noi dobbiamo trovare la via di uscita a
questa situazione, ma non si può fare tutto
in una volta, nè si può contare di marciare
senza cadute. Noi dobbiamo tenere conto
delle cose e dobbiamo in questo periodo con~
tare assai poco sui nostri amici. Quando spesse
volte ho sentito parlare dei Paesi nostri a/miei
da. parte dell'onorevole Sforza, ho riso: io li
ho visti ora come li ho visti in passato, e
ho visto quale è stata in questo periodo l'a~
zione della Francia e dell'Inghilterra nell'ora
difficile e ho visto e so quanto poco si possa
contare sulla loro durevole amicizia. So che
anche questi Paesi non hanno dopo la gunl'PJ
molto danaro e hanno grandi difficoltà e qualche
volta, pare impossibile, invidiano quasi la
nostra sorte. So perfettamente tutto quef<to,
ma non vi è nulla di più dtplorèvole che
aumentare intorno a noi le inimicizie.

Noi non siamo mai st~ti nemici della Russia,
e questo io vi dico disinterc ssatamente c S6r( ~

namente. Una cosa scellerata abbiamo fatto da
qualche anno: quella di riempire la stampa

,italiana di comunicati e di notizie che aVhy'allO
come fonte Palazzo Chigi, creando una inimi~
cizia che non era mai stata tra l'Italia e la
Russia. Era proprio necessario far sentire
che, ogni giorno per mesi intui, Trieste non
c'era data quasi solo, o solo, per colpa d(,lla
Russia ?

Io vi faccio tutte le ipoh.si: la Russia può
vincere la guerra. l'America può vincen la
guerra. L'Àmerica non è un Paese guerriero
non ha avuto mai tradizioni guerriere...

TAR'rUFOLI. È necessario dirlo ?
NITTI. ... ma è un grande Paese e ma~

gnificamente organizzato che avrà nell'av~
venire la sua grande civiltà soprattutto mu~
cantile e deve compitre il suo cammino. Le
domande che ci possiamo porre lEalmente, al
punto in cui siamo, quando lo stesso Presi~
dente Truman tfntc.nna a,ll'idea se sia utile
dare ai Paesi che sono contro la Russia, dicia~
molo lealmente, un aiuto finanziario ptr il
loro armamento, sono semplici. È possibile
che la Russia vinca la guerra? Può affermare
ciò colui il quale faccia calcoli e previsioni

per l'avvenire, dimenticando il buon senso e
ciò che Cesare ha insegnato, cioè che in guerra
grande fattore del successo è anche la for~
tuna? È difficile perciò dire chi dovrà vincere.
Ciò che si può dire è che è difficile che la Russia,
1'cbns sic stantib1ts, nella situazione attuale
nello spazio di due o tre anni possa vincere
la guerra. Questo mi hanno detto tutti i
tecnici con cui ho avuto occasione di intrat~
tenermi e che hanno avuto gli stessi dubbi.
È difficile che la Russia possa eSRere in questo
periodo il grande Paese vincitore. La Russia
vivrà, supererà queste difficoltà, ma non
potrà, nella diffidenza che ha in tanta parte
del mondo, cambiare una situazione di fatto.
E alcuni dicono: l'America dovrà vincere
la guerra. Io non mi azzarderei a dire che
l'America debba vincere la guerra. Si parla
di grandi applicazioni scientifiche, di bombe
atomiche, di nuovi espedienti; tutte cose che
possono essere interamente vere, ma la guerra
si vince in definitiva con gli uomini. Questa
massa umana russa è disposta a farsi battere
senza spaventosa resistenza? Ogni tanto qual-
cuno qui scopre che il sistema politico russo è
talmente abbandonato che ormai tutti vo~
gliono liberarsne, ma poi accade sempre
che ancora non se ne liberano e ritorna tale
e quale. Dobbiamo constatare chc l'Asia
rimane nelle :mani della Russia. Lasciamo
tutte le notizie fantastiche, ma quando si
pensa a tutta l'azione russa in Asia e si trova
che perfino il Tibet, quel Paese santo, il Paese
più mistico, è ora pieno di bolscevichi, si
deve constatare che vi è dunque nel bolsce~
vismo, che io non amo, che non è la mia mo~
rale, che non è nelle mie convinzioni, qual~
cosa per cui questi eremiti del Tibet entrano
nel tempio non più cantando inni sacri, ma
inni sovietici. Dirò che è una perversione
questa, ma certamente questo strano Paese,
la Russia, esercita un fascino su popolazioni su
cui non dovrebbe averne alcuno. Perchè la
Russia resiste a tutti i suoi nemici, perchè
ritorna sempre allo stesso posto con la stessa
continuità? Signori, coloro che sperano tutto
e sempre facilmente, sono invidiabili, ma certo
la Russia ha un mistero, ha una forma ignota
e quando noi stabilissimo di andare e di essere
contro la Russia, sarebbe ciò inevitabile. Io
dal punto di vista della politica italiana (non



Atti Parlamentari Senato della Repubblica~ 0810 ~

26 LUGLIO 1949194:8~4:9 ~ CCLX SEDUTA DISCUSSIONI

avendO' pO'tutO' cO'ntare sulla mia aziO'ne pO'li~
tica) hO' sempre credutO' che cO'ntare sulla
rO'vina della Russia dO'veva essere un errO're.
Ma cO'nviene a nO'i atteggiarci cO'me nemici
della Russia, anzi i veri nemici che la Russia
deve temere"1 QuestO' atteggiamentO' che per
maltO' tempO' nO'i abbiamO' mantenutO' nO'n è
tale da indebO'lirci, da tO'gliérci nO'n salO' una
farza militare ma un prestigiO' paliticO' in una
massa di pO'pO'laziane che è in diversO' indi~
rizzO' ?

Ora nO'n vi devO' dire altrO'. Mi dO'mandate
che cO'sa farò. IO' nO'n vO'tai per l'adesiO'ne al
PattO' AtlanticO' e mi astenni: nO'n è il casO'
0'1'31di nuO've astensiO'ni. NO'n SO'ancO'ra se il
PianO' Marshall, cO'n le mO'dificaziO'ni che ha
avutO' e cO'nle sue trasfO'rmaziO'ni anche recen~
tissime, henchè sia grandiasO' ed abbia resO'
a nO'i grandi servizi, cO'ndurrà veramente
alla pace O'ppure cO'ndurrà ad una guerra che
sarebbe spaventO'sa catastrO'fe. Nel mia cO'n~
cettO' la guerra, per tutti fatale, maggiO'r~
mente IO'sarebbe per l'Italia. IJ'Italia è uscita
sempre sterminata dalle sue guerre. Nan
facciamO' raccO'nti per i bambini cO'n tutti
quegli erO'ismi che nO'i diciamO' e ammiriamO'.
Guardate i risultati di tutte le guerre nO'stre,
vedete ciò che è avvenutO', vedete came le
nO'stre migliO'ri risO'rse sana diminuite se anche
nO'n si sO'nO'esaurite. NO'n creda inevitabile
e prO'ssima la guerra ma nO'n ne vO'gliO'CO'~
munque respO'nsabilità; perciò, anche ammi~
randO' l 'O'pera persO'nale del generale Marshall,
che ha datO' prO'va di cO'sì grandi attitudini e
ricO'nO'scendO'i vantaggi che ci sO'nO'venuti
finO'ra dagli aiuti del pO'pO'lO'americanO', iO'
nO'n vO'terò per il PattO' AtlanticO'. CerchiamO'
cO'n il nastrO' cO'ntf\gnO'di cO'ntribuire ad evi~
tare O' almenO' a ridurre le cause di guerra.
(Applallsi).

Presidenza
del Vice Presidente ALBERTI ANTONIO

PRESIDENTE. È iscritta a parlare l'anO'~
revO'le LabriO'la. Ne ha facO'ltà.

LABRIOLA. OnO'revO'li senatO'ri, nO'n sO'nO'
dell'idea che sia un male cO'ntinuare a discu~
tere del PattO' Atlantica. Parecchi pubbli~
,çisti, abituati alle stuzzicanti nO'vità, trO'vanO'

nO'iO'sO'che ancO'ra di questa PattO' Atlantica
si parli. Tuttavia mi permetterete un ricO'rdO'.
QuandO' per la prima vO'lta ~ nel marzO' se

nO'n errO' ~ sì fece una discussiO'ne su qUGstO'
stessO' argO'mentO' (il GO'vernO'31110'1'31ci dO'man~
dava di autO'rizzarlO' a trattare del Patta
Atlantica ed eventualmente a firmarlO') nO'n
mancai di nO'tare che del PattO' si discut€'va
abbO'ndantemente, che se ne sarobbe discussO'
a lungO' e che su di essa l'attenziO'ne del Paese
sarabbe stata versata cO'n la maggiO're lar~
ghezza.

La cO'sa è semplicissima; in una maniE,ra O'
in un'altra il PattO' Atlantica si impO'ssessa
della nO'stra attività immediata, per un versO'

O' per un altrO' essa inter,:;ssa tutta la nO'stra
vita. Bastere bbe sO'ltantO' riflettere che per
20 anni cO'ntinui nai saremO' legati al Patta
Atlantica, e quandO' si dice essere legati ad
un pattO' di pO'litica estf'rna ciò vuO'l dire nenO'
stessO' tempO' essere legati ad una pO'litica
cO'mm6rcialc, dO'ganale, finanziaria, per IO'
stessa periO'dO' di tempO'. E vi par pO'ca casa
qU6sta; vi pare, che su di ciò nO'n si debba
riflettere, che su questa nO'n si debba ricbia~
mare la cO'ntinua attenziO'ne del Paese ~ PH
venti anni il Patta Atlantica sarà la nO'stra
vita, bene O'male che sia. Ma per venti anni,
purtrO'ppO', essa dO'minerà, l'interE,sse del Paese.
Perciò nO'n lamentatevi, per la mena, che cO'lui
il quale può su questa argO'mentO' pO'rtare la
prO'pria at.tenziO'ne, cO'IO'roche ne hf1nnO' l'op~
pO'l'tunità e l'inclinaziO'ne lO' faccianO'.

Fra venti anni farse incomincerà un nuO'vO'
ciclO' di guerre.

Voce da sinistra. Anche prima.
LABRIOI../A. CanO'scete la mia teoria: la

guerra, O'ggi, per evidenti ragiO'ni tecniche, è
impO'ssibile, però diventerà inevitabile fra una
ventIna di anni. E ~ irO'nia suprema della

stO'ria ~ ciò avverrà prO'priO' quandO' il PattO'
Atlantica pO'trà avere la sua fine naturale,
allO'rchè le parti che avrannO' sO'ttO'scrittO' il
PattO' pO'trannO' richiedere che essO' sia lasciatO'
cadere, O'ppure che a 10'1'0'sia data la passibilità
di ritirarsi da essO';e prO'prio allO'ra un tfJfribile
periO'dO' di guerra pO'trebbe scO'ppiaI'('.

Il Patta AtlanticO' che cO'sa è mai? È la
guerra, dicO'nO'alcuni. È la 1)ace dicO'nO'a.lt,ri.
I gO'vern.ativi e tutti cO'IO'rO'i quaU seguanO'
l'indirizzO' americanO'filo, dicO'nO'che essO' rap~
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presenta la pace, la più assoluta, si capisce, e
magari definitiva. Ed i comunisti rispondono
per converso che esso è la guerra. Pace o guerra~
Questo dilemma ci impedisce di vedere se per
caso il Patto Atlantico non sia, come io temo,
e ritengo estremamente probabile, una terza
cosa: la stasi politica imposta, l'arrf'sto della
evoluzione politica internazionale già avviata.

Generalmente non si parla di altro se non
di pace o di guerra. Quindi è su questi e1c~
menti che bisognerebbe discettare. Intanto,
per coloro i quali dicono .ohè il Patto Atlantico
è la pace, c'è l'articolo 3 dello stesso Patto
Atlantico, il quale impone alle parti contraenti
di manten6re ed accrescere la propria capacità
di offrire, dice il testo del Trattato, una ade~
guata resistenza ad un attacco armato. Strana
CORache si facoia un Patto della pace e per
la paoe e che esso cominci con l'incitare i propri
componenti ad aecrescere le loro forze armate.
Purtroppo, se un po' di esperienza storica ci
assiste, sappiamo che precisamente l'accr,--,sci~
mento delle forzI) militari è quello che porta
alla guerra. E il rilevare che il Patto Atlantico
è la pace, ma che nello stesso tempo incita
ad accrescere le forze armate è una flagrante
oontraddizione.

Si fissi allora la conclusione anti<>ipata: pur~
troppo il Patto Atlantico non ha una signifi~
cazione unica, ed è difficÌlo che esso sia inno~
centemente la pace. Questa faccenda dell'arti~
colo 3 dal Patto varrebbe la pena di appro~
fondirla un po', anzi vorrei rivolgere una do~
manda aU'onorevole Sforza e desidererei da lui
un chiarimento. Si è detto che la nostra en~
trata nd Patto Atlantico costituisce una vio~
lazionc del 'l'rattato di Pace. La R~ussia ci
ha appunto accusati di ciò ed ha detto la stessa
cosa rivolgendosi agli altri nostri eventuali
colk:gati. Ora il Segretario di Stato americano
Acheson ha dichiarato pubblicamente ch.e noi
italiani aderiamo al Patto Atlantico, però nei
limiti del 'rrattato di Pace, i] chE, vuoI dire
che se per avventura il Patto Atlantico porti
alla guerra, noi dovremo fare la guerra senza
i m?zzi adeguati ed indispendabili pH poter
combattere. Noi dovremmo poter offrire una
resistenza adeguata ad una potente aggres~
sione, però noi non ne avremmo i mezzi; perciò
il Patto Atlantico serve all'Italia nè più nè
meno che come riconoscimento che essa può

ess(,re invasa in tutti i momenti e in tutte le
occasioni. Su qu(,sto punto non sarebbe male
che il Ministro degli est(;ri d6sse dd chiari~
mE-nti. Se è fallace l'mformazIOne, che del rE,sto
si trova in tutti i giornali, si dica; ma proprio
ieri si metteva in evidenza, che l'articolo 3
non si applica a noi se non nei limiti del 'rrat~
tato di Pace. È voro ehe mentre noi entriamo
in un patto di guerra e riconosciamo ch.e gli
altri si debbono armare come hanno fatto
sin qui ed anche in misura maggiore noi invece
dobbiamo rimanere disarmati? Ciò lo mette~
remo nei conto del Patto {' di tutte qudle
bellE, circostanze le quali ci fanno conoscere
ed apprezzare la grande utilità per l'Italia di
entrare nel Patto Atlantico. Io non voglio,
a questo proposito, dilungarmi su una diAcus~
sione che in altri Paesi è stata fatta circa
l'assurdità di questo articolo 3, anzi in gene~
rale di tutta qu€sta politica la quale ha per
indirizzo Paccrescimento degli arma,menti euro~
pei. Ne parlava poco fa l'onorevoJe Nitti.
L'E. R. P., dovrebbe aV;jre come scopo la rico-
struzione economica dell'Europa. Sc volete
rinsaldare e rinforzare l'Europa in tutte le ma~
niere possibili, è necessario che rivolgiate anzi~
tutto la vostra attenzione alla sua economia; i
capitali debbono essere investiti prevalente-
mente nella industria e nell'agriooltura; se
invece li avviate verso l.. impnso militari,
verso gli armamenti, percbè chiacchiaate allora
di ri(\Qstruire l'Europa?

PtC)rmio conto questa contraddizione con-
tiene una spiegazione del Patto. Ripeterò una
tesi particolare sul Patto Atlantico, che non
è quella della petizione popolare della pace,
ma tuttavia vi è da mettere in rilievo ch.e una
parte cospicua dell'opinione pubblica ha cre~
duto necessario dire in tutti i modi di rifiu~
tare sostanziaJmente il Patt,o se esso significa
la guerra.

Ad ogni modo patto di guerra, sì o no ? Cer-
tamente il cr0soere de-gli armamenti, cioè
l'estendere in guisa improduttiva le nostre
risorse economiche, vuoI dire rendtrc impossi-
bile o procrastinare una nostra restaurazione
economica. Lascio lì la cosa, che come econo-
mista dovrei approfondire, poichè non è di
ciò che si parla nel momento attuale.

L'articolo 3 fa obbligo a tutte le Potenze
che sottoscrivono il Patto di accrescere i Joro
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armamenti. E poi sarà un patto di pace? Ognu~
no può credere quel che gli piace; e liberi
tutti di ritenere che l'intensificazione della
preparazione militare e l'aumento degli arma~
menti possano portare ad un maggior equili~
brio diplomatico e magari alla. pace perpetua.

Tutta la discussione sul Patto Atlantico, a
mio modo di vedere verte su due punti, e son
le tesi opposte degli avversari.

Gli Americani si domandano che specie di
guerra la Russia voglia condurre contro di
essi ed i Russi rispondono che vogliono sapere
che specie di pace intende imporre loro l'A~
merica. La guerra ~ non quella militare ~ è

voluta dai Russi, dicono gli Americani e
d'altra parte i RURSi si dom:m.dal'.o: «Voi
volete la pace? Può darsi, ma di che grnere
è la pace alla quale voi volete sottoporrel'Eu ~

ropa ?». Il dibattito non ma.nca di CRs('r di~
vertente.

Prima di affronta-re la qu.estione vorrei che
mi permetteste di esprimere una duplice pro~
testa. La prima la faccio come italiano: io
non ammetto che noi diventiamo gli alleati
di coloro che hanno devastato e distrutto il
nostro Paese. Non capisco che noi possiamo
essere così longamini e generosi da dimenticare
tutto il male che essi ci hanno fatto. Accordi
finchè si vuole, intese fin che sia indispensabile
ma finchè sia inevitabile e nei limiti del neces~
sario, non oltre. Tutt,avia il dire che i nostri
nemici di ieri che hanno distrutto il nostro
territorio e le nostre possibilità rli sviluppo
siano nostri fraterni amici, questo no. E contro
questa posRibilità io protesto :,mcora una volta.
Gli All<ati di oggi, quelli del Patto Atlantico,
sono stati nostri nemici di ieri c non possono
o non dovrebbero aspettarsi da noi benevo~
lenza e sacrifici. Noc')ssità di accordi, e sia;
intese utili, e sia; accordi sul terreno econo~
mico, e sia; intese sul terreno commr\T(~ialo, e
sia; ma il considerare essi come i nostri fra~
terni amici, i congiunti di ogni sacrificio, 0.1Fsto
non lo voglio, nè lo tollero, 2Jlmcno fir,-.h.è
posso. Il Di'k.tat io non lo dimeIltieo.

Si dirà: questa è ]a storia di tutti i popoli:
l'Inghilterra e la Francia combatterono tra di
loro dal 900, cioè dall'invasione delle isole
britannich"\, al 1898, dall'invasione dell'Inghil~
terra rl£Lparte di Guglielmo il Conquistatore
fino a Fashoda, poi hanno fatto la pace. In~

tanto ci hanno messo otto secoli ! Questo ac~
cordarsi da un giorno all'altro non è serio. I
fatti son questi. Signori, volete la pace? E sia,
ma intanto continuate la guerra, perchè
Germania, Austria e Giappone patiscono ancora
lo stato delPoccupazione militare e l'occupa~
zione militare è la gueITa. Volete la pace?
Cominciate a darla ai nemici di ieri, a quelli
contro i quali avete combattuto, purtroppo i
nostri collegati di ieri, e dei quali ci occupiamo
come di un cane morto. È l'unica volta nel1a
storia che i vincitori invece di mettersi d'ac-
cordo coi vinti, di far con loro patti, sia pure
onerosi di pace e di rimettere in libertà il loro
territorio, tengono sul loro collo i loro piedi, e
brutalmente li capestano. Bisogna ritornare
agli Assiri, ai Babilonesi, ad Israele, a Giuda,
non completa'mente ai Romani, per trovare
qualche COR9)di somigliante. Volete che noi
crelfia,mo alln vostre dichiarazioni di pace?
Ebbene comhl.date 2)dare la pace a coloro cbe
non l'hanno. Ho udito degli argomenti che
mirano a persuaderci che voi desiderate la
pace, ma è impossibile che voi questi argo~
menti li accettiate senz'altro. Si fa luogo ad
una questione di gra,nde importanza: secondo
l'articolo 6 del Patto Atlantico noi dovremmo
considerare CaS1t8foederis quello nel quale si
attacchino le forze di occupazione. Quali sono
le forze di occupazione? Sono quelle che
tc.ngono sottoposte al loro dominio l'Austria,
la Germania ed il Giappone, sono le forze
di occupazione di tutti i Paesi vincitori, degli
Americani, degli Inglesi, dei 'Francesi ed altresì
dei Russi, anzi più acerbamente dei RussL Si
parla come di un casus fQederis del fatto che
le forze di occup:>,zione possono essere attac~
cate; su questo richiamo la vostra attenzione.
E allora ecco la situazione rlell'Italia. Noi
non solo dovremmo dare ragione agli Ameri.
cani o agli Inglesi, per la condotta che essi
seguono contro i nostri alleati di ieri, che noi
comod~)mente dimentichiamo, ma se per av-
ventura i popoli maltrattati da un 'occupa~
zione militare, cbe è delle più odiose e di cui
non conosco precedenti nella storia, insor-
gessero, dovremmo dicbiarare la guerra agli
insorti! È strambo, è imm0rnle, ma per l'arti~
colo 6 del Patto è proprio cm ì! Politica ()
morale non vanno quasi mai d'accordo, ma
queRta volta siamo dinnanzi allo scandalo.
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Anche il dissenso fra morale e diritto im~
pone dei limiti.

Dunque il Patto Atlantico ci impegna altresì
a dovere intervenire contro eventuali insorti
che volessero libcra1'0 dall'oocupazione il pro~
prio Paese. Noi riconosciamo il diritto della
persona alla propria indipendenza e sovranità,
e così delle varie Nazioni. Se Austriaci, Gia,p~
ponosi, 'redcscb.i vobssero insorg£re cont.ro i
loro occupanti rhe continuano contro loro
una crudelissima guerra, questo sarebbe un
caS1ts foederis.

Il Patto Atlantico non è un capolavoro di~
plomatioo. Scritto in un francese stranissimo,
dà formule contraddittorie. Abbiamo delle
dichiarazioni di casus foederis neH'ipotesi di
insurrezione dd Paesi occupati contro gli
occupanti. A che cosa si arriverebbe? Do~
vremmo inviare i nostri soldati a reprimere la
rivolta gel'manica ~ La cosa è gTave in questo
senso: la G Jrmania è occupata dagli lngl si,
dagli Am ,ricani, è occupata altresì dai Russi,
dovrJmmo &,J1darecontro gli uni c contro gli
altri, in realtà contro coloro che avcssero con
fierezza umana tentato di rivendicar0 la pro~
pria indipendenza. Dico con tutta sinc6rità
che non ho capito questa ipotesi dell'articolo 6
del Patto Atlantico e a che eosa si mirava
effi:Jttivamente. Se tende a considerare come
possibilità di guerra il fatto ch.e siano attac~
C.1te le forz) di occupazione, non può volt,re
se non una cosa sola, che si consideri come caso
di gnerra l'intervento oontro insorti i quali
rdclamassero la propria indipendenza nazio-
nale e tentassero di ricostituire la propria
sovranità. E non dite che l'ipotesi ddl'int(,r~
vento nel caso di insurrezione armata contro
un popolo il quale rivendica la propria sovra~
nità sia aberrante. Mi pare che qud signori,
che hanno redatto il docum'mto si siano apt-rta
la strada a varie possibilità se così -sta scritto
ndl 'articolo 6.

Vi prego anche di andare a leggere l'arti.
colo 4. Esso contempla l'attacco all'2Jssc,f,to
politico, cioè alla struttura politica di UD.
P.1':::S3,non alla sua integrità territorial'~, al
RUOessere nazionale, che è un'altra ipotesi,
e contemplata nel testo. Dunque l'aUa,cco
all'indipendenza politica di UD popolo non va
inteso nel senso che un popolo di uno dd
Paesi oont,raenti l'da minacciato e poi terri.

torialmente invaso da forze militari straniere;
riguarda il caso di un cambiamento della forma
politica di questo Governo. Se, ad esempio,
un 18 aprile comunista intervenisse e si avesse
una maggioranza comunista nei due rami del
Parlamento, questo non vorrebbe dire che i
oomunisti a,ndrebbero immediatamente al Go-
verno. Il Governo di quel momento potrebbe
fare appello alle altre forze contraenti percbé
fosse ristabilito il nesso politico preesistente
alla vittoria politica elettorale in dispregio
evidente della sovranità popolare e, quindi,
del sentimento degli elettori. Su questa fac-
c9nda della indipendenza politica si è poco
parlato. Certamente il Patto è fatto in maniera
curiosissima, molte cose dice, altre contrad-
dice e poi aggiunge glosse e allusioni. Ohi lo
ha composto non aveva tranquilla coscienza.

Gli Americani hanno previsto varie ipotesi,
hanno prdvisto l'invasione delle forze rosse e
quindi l'invasione militare, ma hanno previsto
anche una cosa incredibile almeno come pre-
testo di guerre: il fatto della mutazione della
conformazione politica di uno Stato. Allora
è la conformazione politica di uno Stato che
minaccia? Volendosi conservare l'indipendenza
politica e volendosi conservare al potere il
Governo che attualmente c'è e la maggioranza
che attualmente c'è (ma che potrebbe non es-
serci più a causa del nuovo voto popolare).
ci Ridovrèbbe consultare tra le parti contraenti
per rimettere in Italia il governo di prima: cle-
ricale, liberale o neutro che fosse.

GAVA. La for'mula dell'articolo 4 de] Patto
Atlantico è la stessa formula dell'articolo 10
del Patto della Società delle Nazioni.

LABRIOLA. Allora, è proprio il caso di
dire che si d1/O jacinnt idem, non est idem.
Non un Patto come quello della Società delle
Nazioni può eSRere ricordato perchè quel
Patto era stipulato da Governi i quali erano
oramai orientati in un determinato senso. Io
non posso né confermare in questo momento
nè negare la veridicità dell'asserzione del-
l'onorevole Gava ch.e mi h.~ intelTotto circa
la conformità dell'articolo 4 del Patto Atla.n-
tico con l'articolo 10 del Patto della Società
delle Nazioni, ma se stanno così le cose, non
bisognava riprodurre nell'« At.Jantico» una
clausola così pericolosa e lesiva della dignità
nazionale. Però, stanno così?
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L'aver detto quindi dndipendenza politica
di uno Stato» signific~ aver detto che se il
suo assetto politico particolare sia mutato in
maniera che ciò possa sembrare un favoreg~
giare le tesi russe (e questa è una aggiunta
che facoio io), ciò significa che le altre Potenze
potranno intervenire nella politica interna dÌ
quello Stato. Noi con l'articolo 4 del Patto
non neghiamo il diritto di intervento dei
Paesi esteri nella politica degli altri Stati, anzi
lo proclamiamo. Se è mai esistita una clausola
la quale abbia contenuto in se stessa una minac~
cia concreta all'indipendenza e alla sovranità
dei singoli Paesi; questa è appunto la clausola
inserita nell'articolo 4 del Patto Atlantico.
Essa è stata fatta scivolare nel testo, direi,
con una oerta abilità, ma questa abilità io
agli Americani non la riconosco, perchè magari
si poteva giungere aUa stessa conclusione in
un'altra maniera.

Se coloro i quali mi ascoltano hanno RottO
gli occhi l'articolo 4, possono rilevare che
l'aver voluto distinguere l'indipendenza poli-
tica dall'integrità territoriale, non può avere
che l'unico significato che per indipendenza
politica non si sia inteso altro se non l'esistente
costituzione politica di un Paese partecipante.
E se questo è, voi avete aocettato un principio,
una clausola che permett,e l'intervento stra~
niero nelle cose interne degli altri Paesi.

E poi voi venite a domandare a '.me il voto,
a me Arturo Labriola, che dall'età di quattor~
dici anni faccio il libertario !

Dunque l'articolo 4 die€,: «Les Parties se
consulteront chaque foIs qU0, do l'avis de l'une
d'elles, l'intégrité territoriale, l'indipendance
politique 011.la séourité de l'u.ne des Parties
sera menacée».

Venite in mio socoorso in qualche maniera,
cercando di dimostrarmi che l'indepùndenza
politica non voglia dire altro che il cainbia~
mento di 'Governo che può, pc;r m€,zzo di una
maggioranza parlamentare, mutare l'assetto
politico del Paese.

Ma altre cose abbiamo da discut~re. Per me,
come dicevo dianzi, il Patto Atlantico è stato
concepito dagli Americani non come la pre~
parazione di una guerra: sono state scritte
molte sciocchezze riguardo ad ~sso e perciò
anche l'idea della preparazione della guerra
è tra di esse. Gli Americani si sono limitati a

I

pensare che dOv'evano incutere una tale paura
ai Russi, per cui questi non si dovessero azzar~
dare non già; come si dice ordinariamente, ad
invadere gli altri Paesi, ma ad aiut:1re quelle
trasformazioni politiche deg1i altri Paesi, le
quali aV'rebbero potuto menare alla trasfor~
mazione sostanziale dell'assetto polItico e so~
ciale di eSfIÌe per questa via favorire la Ru,Ssia.

Si sa che i comunisti non fanno rivoluzioni,
o se ne fanno una, la fanno ptr via legale.
Una maggiorauza parlamentare, ndle mani dei
comunisti porterebbe alla conseguenza che essi
si impadronirebbero del Governo, ed impadro~
nitisi del Governo essi muterebbero l'assetto
politico del Paese di cui si sono impadroniti
in un tal modo. Ciò che teme veramente l'Ame~
rica ~ se nel Gaso presente si può parlare di un
temere ~ è che una maggioranza elettorale
partamentare possa in tal guisa conrlurre a
mutare l'assetto dello Stato. Ad impedirlo; il
Patto Atlantico è veramente formato.

Nell'articolo 6 si parla delle forze di occu~
pazione che potrebbero essere attaccate da, un
avversario, e quindi delfatto che noi dovremmQ
aiutare queste forze di occupazione, e perciò
stesso lo stato di guerra nel quale si trovano i
Paesi soggetti all'occupazione. Con l'articolo 4
noi possiamo essere autorizzati ad agire contro
essi, qualora avessero compiuto una rivolu~
zione politica e sociale.

Un Patto di Santa Alleanza, si può anche
chiamare 1'«Atlantico», se vi piace. Ma la
dimostrazione si può dare in una manIera
netta e conclusiva. Per conto mio le cose stanno
in questi termini. Non si può parlart' nè di
pace nè di guerra; si può parlare di un terzo
terlnine, al quale accennavo poc'anzi, della
stasi politica imposta e dell'arresto di una
evoluzione politica, la quale si facùÌa nel senso
della consc'rvazione del presente. Guerre, per
me, sono letteralmente impossibili. Quel che
accadrà fra venti anui nessuno lo sa.

In conclusione, cosa è questo Patto At1an~
tico ~ Esso si può dire che sia compreso in
tre termini.

Prima di tutto è un fattò americano. L'ono~
revole Nitti ha letto alcuni testi ed ha citato
il relatore della Camera, il quale sì è buttato
in preda ad un americanismo ad. oltranza e
ad una americanofilia delle più singolari e sor~
prendenti. Il Patto Atlantico è un fatto am{;~
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ricall.o. L'America isolazionista, l'America del1a
dottrina di Monroe, non esiste più. Essa svi~
luppa un'azione verso tutti gli altri Paesi ed
è passata allo stadio della politica mondiale,
e questo stadio può essere benissimo definito,
'come dicono i signori dell'estrema sinistra,
quale uno stadio che precede la guerra. Occu~
parsi degli affari degli alt,ri Paesi, mettere i
piedi in casa loro vuoI sempre dire creare una
minaccia per questi Paesi ed obbligarli perciò
a difendersi. Oggi l'America è nella, fase della
politica mondiale di espansione. Il passato è
passato, l'isolazionismo non esiste più. Fumi
di gloria o di vanagloria militare annebbiano
la testa di tutti gli Americani. Il puritanesimo
li aveva già predisposti a ritenere che la Grazia,
quella di sant'Agostino e poi di Calvino, li
avrebbe condotti al successo, e gli Americani
erano puritani semplicemente perchè i loro
affari andaVano bene. Il Signore Iddio secondo
il loro concetto ~ parlo di un concetto prote~
stante, perciò voi potete accettare l'interpre-
ta,zione che io ne dò ~ si manifesta nella sua
benevolenza verso i propri figliuoli conferendo
ad essi la riuscita nl',gli affari. Gli affari degli
Americani andavano bene, e perciò essi si
ritenevano e si ritengono sicuri che la grazia
di Dio è su, di loro.

n Patto Atlantico è dunque un fatto tipi-
camente americano. A nessuno in Europa era
venuto in mente qualcosa del genere. Sono gli
Americani stessi che ne hanno parlato. Nè a
BruxeUes, nè ai componenti del Benelux; fra
cui vi è anche il Lussemburgo, con i Imoi due~
cento gendarmi, che a mezzogiorno vanno a
prendere l'absinthe, qualunque crimine possa
accadere intorno a loro, a nessunp era venuta
1'idea di un Patto Atlantico. Non ci pensava
'la Francia la quale purtroppo si è rassegnata
a non avere più iniziativa nè in materia diplo~
matica nè in materia economica; la Francia
comincia a persuadersi un poco per volta che
con un grande esercito che si è disfatto in
quarantaquattro giorni giusti, l'iniziativa sto~
rica, con IJaval e Pétain, e senza LavaI e Pé-
tain, ormai le è interamente sfuggita. Dobbiamo
metterei dal punto di vista americano; sono gli
Americani che vengono fuori con questa ini-
ziativa diplomatica.

n secondo aspetto del Patto ~ mi pare che
abbia costituito il nocoiolo della dimostrazione

dell'onorevole Nitti ~ è un complemento del
Piano Marshall. II Piano Marshall creava un
insieme di territori i quali eeonomicamente si
dovevano riunire fra di loro e si stl'ingevano
per fare approssimativamente una comune
politica. Oiò era dal punto di vista economico;
può essere accaduto che gli Americani si siàno
persuasi che il loro econo mismo non era di
una portata universale; gli Americani come
tutti i popoli e come tutti gli individui abi~
tuati ad una considerazione prevalentemente
economica delle cose, credono che le consi-
derazioni economiche siano sempre le più
fruttifere, e fanno in questo del materialismo
storico aberrante e singolare Essi pensavano
che col Piano Marshall con l'E.R.P. e con tutto
il resto avrebbero potuto costruire intorno a
loro un fascio solidissimo di forze le quali
avrebbero piegato inevitabilmente i comunisti.
Gli Americani erano convinti che da noi c'era
il comunismo a causa dena miseria ed hanno
detto: facciamoli ricehi, ed il comunismo spa-
rirà. Ma diventare ricchi da un momE-ntto
all 'alt,ro . . .

Ricchi o agiati, gli A mcricard pénsavano
che gli f,uropéi aV'rebbuo abba,ndonato il
comunismo. Non posRiamo esaminare con la
do"vuta largbezza un problema di qUEsto
genue ora; un'altra volta esa,minérò questo
punto in modo più particolarr. Economica-
mente il Piano Marshall si può dire non riuscito
perchè da una parte non ha dato quel beU€s~
sere che gli Amuicani si illudevano di potu
conferire e dall'altra è sk1,io l>E'n lungi da]
produrre quel cambiamento ddl'opinione pub~
blica che essi spuav~mo potu conseguire.
Anzi io credo che il Piano Marshall abbia
fatto un po' di male agli A.muicani stessi.
Insomma il proposito che poteva (ssue stato
nella m8nte del genuale Marshall è cbe il
miglioramento della situazione economica del~
l'Europa avrebbe eliminato le correnti comu~
nistiche e socialistich.e che rigoglieggia,no in
Europa. Questo tent.ativo e questa idEa cbe
gli Americani a"veva,no è fallita: il comunismo
è rimasto, e persino i loro COnEghi ariglosa,s~
soni si sono dati al Rocialismo facendo nazio~
na1izzazioni e socializzazioni a. tutto spiaEo,
anche se ciò dimostra che naziona.lizzazione e
socializzazione non sono il socialismo quando
tutto il Pac se è organizzato per lu sfrutta-
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mento dei Paesi esterni, soprattutto delle
colonie. Lo Stato in Q.uesti casi è esso stesso
un grande capitalista. Socializzato come si
vuole all'interno, in effetti esso di fronte ai
Paesi delle colonie agisc~ come i1 più avido e
il più avaro di tutti i capitalisti. {A.pprovazioni

.

, da sinistra).
.

Dunque il Piano Marshal non pastava ed
ecco che si è passati al Patto Atlantico che si
definisce da sè come un'abile malizia politica.
Gli Americani ci mettono in grado di poter
capire che cosa essi hanno inteso fare con questo
Patto Atlantico, il quale è giudicato di là.
come pace, di qua come guerra, ma che mi
pare sia una terza cosa. Nel preamboJo del
Patto Atlantico si dice: « I Paesi qui sotto~
scritti che aderiscono al Patto medesimo sono
determinati a salvaguardare la libertà. dei loro
popoli, la loro eredità. comune e la loro civiltà.
fondate sui princìpi della democrazia, d.ella
libertà. individuale e sul regno del diritto».

Guardiamo che cosa vuoI significare che
questi Paesi sono affascinati daU'idea di sal-
vare l'eredità. comune e la 101'0civiltà. in quanto,
fondata sui princìpi dena democrazia, deUe
libertà individuali e sul regno del diritto.

Ricordiamo la famosa dichiarazione dei di'-
ritti de] 1776 la quale in se stessa contiene una
grande contraddizione e potrebbe essere defi-
nita come la pietra sepolcrale della libertà. dei
negri. Oomincia dicendo che gli uomini sono
liberi ed egua1i e devono rimanere Jiberi ed
eguali.. Ma quando si andò a domandare agli
autori di essa se anche i negri rientravano nella
stessa considerazione e potevano considerarsi
eguali ai loro simiJi in pelle bianca si rispose
che i negri non sono uomini; sono una specie
zoologica intermedia fra la bestia e l'uomo, e
perciò ad essi risultava impossibile applicare
gli stessi princìpi che regolano la società dei
bianchi.

È ammesso che la dichiarazione del 1776
definisca una democrazia politica e che la
libertà americana è una libertà. politica e che
quindi la civiltà. nella quale viviamo è una
civiltà deJle forze politiche esistenti. Libertà.
politica vuoI dire una libertà che riconosce
l'esistenza non solo delle classi, ma dell'assetto
economico attuale. Una democrazia politica
che non sia una democrazia sociale è una demo-
crazia che rispetta le divisioni sociali esistenti, il

tipo di società indirizzata al profitto, ed al
guadagno. Si parla del regno del Diritto.
Ohe cosa si vuoI dire con questa espressione ~
Da quando gli uomini hanno abbandonato le
caverne, si dettero deUe norme imperative
perchè altrimenti non avrebbero potuto man~
tenersi in consorzio. Il regno del diritto vuoI
dire il regno della costituzione sociale esi~
stente. Il preambolo del Patto Atlantico
definisce il Patto stesso come. un organismo
indirizzato alla conservazione dell'ordine esi~
stente e più particolarmente dell'ordine poli~
tico di tipo americano. In che consiste questo
ordine politico americano ~ Esso consiste nel
sistema del salariato, nel sistema della pro~
prietà. privata, nei confessionalismo puritano
di Stato e nell'espansionismo economico e
finanziario. Il preambolo ci dice che i popoJi
che sottoscrivono il Patto sottoscrivono non
già. un patto di guerra contro ]30Russia, ma
un patto inteso a garantire il sistema del sala-
riato, della proprietà privata, al confessiona-
lismo di Stato e l'espansionismo t:Conomico
e finanziario del capitale am6ricano.

Col Patto Atlantico non si tende punto ad
impedire una guerra con la Russia, ma a con-
servare in tutti i Paesi che lo hanno sotto-
scritto, quel determinato ordine politico ame-
ricano cui ho già accennato. Non siamo punto
sul terreno militare e di ciò si ha un chiaro
indice nell'articolo 4 del Patto Atlantico, arti-
colo nel quale voi trovate indicato come casus
foederis il fatto dell'attentato contro l'indi-
pendenza politica, non già. contro l'indipen-
denza territoriale e nazionale di un, Paese:
esso vuoI dire che noi faremmo la guerra contro
quei popoli che tentassero di mutare l'assetto
sociale già stabilito dei Paesi dove si trovano.
Noi passiamo quindi dal territorio della diplo-
mazia, della politica estera a quello della poli-
tica interna. Incutere paura alla Russia, sì,
perchè non si arrischiasse a far guerre, e queste
guerre non derivassero dall'idea di cambiare
la forma della costituzione socia,le. E passiamo
ad altro.

Signori, io sono rimasto enormemente sor-
preso di una coincidenza: i comunisti ci sono
sempre stati, ed il materialismo critico è cosa
vecchia; ma la scomunica contro i comunisti,
contro i materialisti critici alla Marx è venuta
adesso soltanto in coincidenza con il Patto
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Atlantico. Mi pare di cogliere una concordanza
politica e una coincidenza nc] tempo che ha la
sua più. grande i.mportanza. In realtà la Russia
è una Stato non confessionale, uno Stato il
quale ha reaJizzato una piena separaziane tra
Stato e Chiesa, ma non ho mai conosciuto una
scomunica collettiva. Io non sona un teologo,
ma a proposito di scomunica senta dire che le
scomuniche collettive nan si passanO' lanciare
nè pramuavere; sostanzialmente essa è sempre
qualche casa di individuale che calpil')ce una
persana determinata e salò quella determinata
persana. Qui nel casa deUa scamunica lanciata
cantra i camunisti e cantra i materialisti sta~
rici, in caincidenza del Patta Atlantico, voi
vi accargete di una evoluziane se vi piace di
una palingenesi che subisce la stessa sensO'
saciale dena Ohiesa. Il cattolicesimO' e il pro~
testantesimo sono, ognunO' 10 sa, due cose
diverse. Il protestantesimO' è capitalismo, e
non c'è bisagno di dimostrare questo, se mai
ce ne fasse bisagno vi consiglierei di leggere
il libro di Max Weber, Protestantesirno e capi~
talismo. L'idea che il pratestantesima sia tutta
capitalismO' è ammessa.

I.,ja Ohiesa cattolica, nan parla del passato,
cita le cose più. recenti, ha avuta carattere
sastanzialmente sacialista, essa ha sempre pen~
sata che interessi di masse casì cospi('ue, come
sona le masse lavaratrici, andasserO' canside~
rati in una forma più aderente ai 10'1'0espressi
bisagni. La Chiesa ha avuto, in un certo mO'-
menta, un atteggiamentO' di piena simpatia e
di benevolenza verso la classe lavoratrice. La
Demacrazia Oristiana è un indice a una prava
di questa tendenza. Malti demacratici cristiani,
a parlar can lara in privata a anche per dichia-
raziani pubbliche, sona sacialisti veri e prapri.
la ammetto che negli ultimi tempi la diffe-
renza tra il sacialista e il demacratico cristiano
sia diventata incansistente, seppure nan si sm
annullata; tuttavIa dietro il Oattalicesimo ci
sona le gerarchie ecclesiastiche ('he sono una
classe socialmente determinata e le classi abbe-
discona al medesimo criteriO' di egaisma e di
conservazione, che è comune a tutti gli uomini.
Esse possano aver fatta la consideraziane che
l'avvento del sacialisma e del camunisma po-
tesse castituire un pericolo per le gerarchie
ecclesiastiche che patracinano la mistica cri-
stiana. Aggiungo che ci può aver colpa anche

il Marx, il quale in una paginetta singolare del
primo volume de Il Capitale in un capitala
che ha una strambo titala «Il carattere feticciO'
della merce», ha enunziata una te aria di questo
genere: gli uomini credanO' in un insieme misti~
co, in un avvenire mistica, credanO' in una
realtà ultrasensibile sala perchè i rapporti
della terra sana canfusi. E appunto per cercare
di vederci dentrO' invacana queste verità ultra-
sensibili ed estranee ana pura razianaliti1. È la
canfusiane dei l'apparti umani che genera
l'aspiraziane a un al di là nan cancreto. E
aggiungeva il Marx in questa strana paginetta:
ma quando i rapporti fra gli uomini sarannO'
perfettamente chiari, ciaè quandO' il produt-
tare della vita materiale, il passessare dei
mezzi di praduziane saprà quella che egli fa,
vedrà carne egli agisce, intenderà queIIo che
intornO' a lui accade; in quel mO'mento agni
fantasma mistica sarà svanita. Ha avuta
l'impressiane che le gerarchie ecclesiastiche
abbianO' presa alla lettera questa mezza pagi-
netta di Marx e si sianO' dette: se viene il
socialismO' prababilmente davrema cambiare
mestiere, prafessione ed idee. E non mi mera-
viglio che esse non ne abbiano valuto sapere.
Si son dette allora: stiamo in guardia, difen~
diamoci come possiamo da questa pericalo.
I comunisti hanno malti torti, intendiamaci
bene; iO' sono persanalmente camunista, ma
non del partita, e quindi mi trovo rispetta
a lara . . .

PALERMO. Però sktb scomunicata anche
voi. . .

I1ABRIOLA. Non è questa la prima yalta
che mi accade.

Ma insamm1JJ i comunisti avrebbero dovuta
accuparsi di questa particalare classe dami-
nante che sono le gerarch.ie ecelesiastiche.
Non lo hannO' fatta. Ma le gerarchie ecclesia-
stiche si son detta che il trionfa del socialismO'
e della farma conumistica poteva rappresen-
tare un pericolo per il loro dominio mondano,
per le loro astrazioni met:"vfisicpC'.

Hanno opinato fosse imminente Ull pericolo
socialista, e son b3Jz::tte alla scomunica. Per
la stessa ragione si em composto il Patta
Atlantico. Da cui la coincidenza fra Pa,tto Atlan~
tico e scomunica lanciata contro i comunisti.

Ma prima di giungere ad una conclusione,
permettetemi una riflessione. La lotta ch.e si
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combatte in Italia è stata troppo avaramcnte
ridotta, nella considerazione storica, alla lotta
tra conservatori di vecchia data e comunisti.
Sembra che avverso l'ordine conservatore
non ci siano che i comunisti: ciò non è vero.
Vi è una larga parte di democrazia progressiva
che nel vecchio ordinamento politico dice~
vano radicale o di generica democrazia pro~
gressista, di cui occorrerebbe tener conto.
I comunisti hanno tentato di conservarlo in
vita col Fronte popolare.

Ora la lotta conservatrice iniziata dagli
americani, che consiste nc:l Patto Atlantico, ~
di cui la scomunica papale è un altro indizio,
colpisce bensì i comunisti, ma colpisce altresì
questo terzo elemento progressivo della società
italiana il quale aveva diritto ad un maggiore
rispetto da parte degli uni e degli aJtri.

Poco forse potrei essere interessato al fatto
ohe il Papa scomunichi l'amico Pastore e gli
altri che gli stanno accanto. Potrà essere in~
teressante questo fatto, comunque non credo
che ne risenta la salute fisica del collega, Pastore
e degli altri.

PASTORE, relatore di 'minoranza. Neppure
quella morale.

LABRIOIJA. Ma solo ho pemato che questa
condanna colpisca anche ~un elemento il quale
politicamente e moralmente sta oltre la parte
comunista, anzi sta oltre la stessa parte socia~
lista. La mia idea generica di tutta la situa-
zione storica attuale è la seguente.

Dopo la c?Jduta degli ordini nazist.i e fascisti
ci fu una svolta risoluta V'erso le soluzioni
estreme /;Cl avemmo una vera effiorescenza
di deillocr?Jzia avanzata. Molta democrazia,
molto liberalif<mo si fece str?Jda nel mondo.
È accaduto quel10 cne accade sempre nella
storia; la storia è pendulare: i suoi movimenti
assomigliano a quello di un pendolo, up. po'
in su ed un po' in giù. Adesso si2Jmo nella fase
della caduta., dopo l'est,-remif<mo di sinistra,
l'estremismo di destra. Ed il Patto Atlprtico
è una coalizione di Stati i qUfI.,]iip~tendopo
conservare le forme sociali ed attu~ah ed impe~
dire che esse abbiano uno sviluppo diverso da
quello che risponde alloro sentimento. La sco-
munica papale è un elemento di questa situa~
zione. Dcl resto, àa che mondo è mondo,
tutti gli uomini che hanno delle inclinazioni
teologizzanti e catechistiche, fatalmente diven~

tano dei conservatori. Spiegazioni psicologich.e
di questo fatto sono facili a t,rovarsi, ma è
inutile che io vi accenni. Però, anche indipen~
dente mente da ciò, possiamo prendere atto
che noi siamo di fronte ad un vasto movi~
mento che si presenta come un movimento di
conserva,zione sociale. Io perciò non accotto
la tesi che il Patto Atlantico sia la guerra;
nè accetto la tesi che il Patt,o Atlantico sia
la pace. Troppe assurdità sono incluse nel
testo del Trattato, pel'chè si cr.:;da che il 'rrat~
tato stesso sia la pace. Non è nè pace nè guerra;
è, come dice-vo all'inizio, la stasi politica, è
l'arresto di una evoluzione storica la quale si
presentava promettente sotto tutti gli aspetti.

Non ho da aggiungere altro. Personalmente,
da quando ho incominciato a fare della poli-
tica, ho posto i miei poveri mezzi al servizio
di una unica causa: la lotta contro la conser-
vazione sociale e contro la conservazione
morale. Per lo studio, che credo bssere stato
vigile ed attento, della storia d'Italia, mi sono
persuaso che il caso dell'Italia è quello di un
Paese intew:ssato allo sviluppo delle forme
democratiche e progressive. Dopo ciò io non
ho bisogno di trarre le conseguenze. Gli inte-
ressi nazionali sono contro il Patto Atlantico, e
Volendo io servire tali interessi mi auguro che
tutti coloro che condividono lo stesso punto
di vista siano contrari al Patto Atlantico.
(nvi appla1lsi da sinistra e congmt1/.1a,ziooi).

PRESIDENTE. È iscritto a parl::JJre il
senatore Oasardi. Ne ha facoltà.

CASARDI. Onorevoli colleghi, nel primo
dibattito sul Patto Atlantico, io presentai,
insieme ad altro éollega" un ordine del giorno
nel quale si dicpip~rava il Patto Atlantico ele~
mento di sicurezza per tutte le Nazioni con~
traenti. e che, dat3J la posizione geostrategica
del nostro Paese, è necessario attenersi ad
una neutralità armata solidarizzando con le
Nf~zioni dell'Europa occidentale. Questo con~
CbttO si ricollega al concetto della posizione
dell'Italia sulle fatali vie strategiche, espresso
dal Presidente del Consiglio e confermato da
molti colleghi in quest'Àula e neH'altro ramo
del Parlamento, e negato da altri. Io vorrei
fissarmi per qualche minuto su questo lato
della questione che non mi sembra spuza im~
portanza, anzi essenziale, ed esaminare questo
aspetto del nostro problema, senza fare della
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stra,tegia a buon mercato: se F-dao no l'Italia
sulle fatali vie strategiche, per quali ragioni
e fino a che punto, portando dei dati e delle
cifre e dei ragion3Jmenti che spero sara,nno
accolti.

Evidentemente la posizione d<Ùl'Italia si
inserisce nel grande e immenso teatro di ope~
ra,zioni che abbr.1ccierà forse tutto il mondo
ma che noi consideriamo per il momento nd
riguardi ~ debbo parlare con tutta franchezza
e aggiungo con tutta serena obiettività ~

della zona che abbraccia oggi tutte le ture
occupate dalla Russia europea ed asiatica ed
i Paesi satelliti: un immenso territorio circon~
dato da quella che si chiama cortina di ferro
che è una cortina che voi non avete prohahil~
mente misurata, ma che io bo misurata (Odè
lunga 45 mila chilometri. La Germania Cbé
era, un territorio .limitato nei confronti di
tale zona, poteva spostare gli eserciti da un
fronte an'altro con la massima rapidità; ma
fare dei grandi spostamenti in tal modo, in
sì vasto territorio, non sarebbe molto facile
tanto più se si pensi che l'cstenRione pcr
parallelo delle Nazioni del blocco orientale è
di circa 9 o 10 mila chilometri, a seconda de
vi si comprendano oppu,r no gli Stati satelliti.
Avremo quindi dei teatri di operazione separati,
per quanto coordinati da dinttivc cfntra]i nel
tempo e nello spazio. Non è una figura geo~
metrica, è un grande tb1'ritorio dd quale si
possono cOIlsidE,rari:J i vari fronti ed alcuni
vertici che a me sembrano di particolare im~
portanza in quanto che sono punti che deter~
minano dei contatti ed in posizioni parti~
colarm'3nte nevralgiche. Questi vertici sono, a
mio par",Ì't), i seguenti: nell'estremo Oriente
la Oor-3a, lo Str;otto di Bering; venendo VE,rso
Occidente la zona di Petsamo dove conflui~
scono i confini della Finlandia, della Norvegia
e della Russia; venendo a Sud neH'Europa,
Valona, quarto vertice.

La innocente Corea che fu per tanti secoli
libera ha cominciato a soffrire da quando si è
compreso che era una posizione chiave. Nel
1931 il Giappone se ne è servito pH occupare
la Manciuria; nel 1937 se ne è sf;rvito nuoya~
mente per provocare quel piccolo incidente ~

così è stato chiamato ~ che è stata la guerra
cino~giapponese, durata 8 anni. Ora è divisa
in due parti, lungo il 38° parallelo: a nord i

russi, a sud gli americani. Potrà eSfwre domani,
nel caso malaugurato di conflitto (anche se
ogni volta non ripeterò l'aggettivo mala1tg'u~
rato sarà Rottinteso perchè lo sentiamo tutti
e quindi lo considero pleonastico) un fronte
di guerra, e ciò dipende soprattutto dalla
situazione cinese. Il Giappone, che l'America
ha smobi1itato militarmente e psicologicamente
orientando lo soltanto verso un rinascimento
economico e sociale, è vicinisfdmo ed è una
base americana.

Ad ogni modo è difficile fare dcne previsioni
in questo campo. Andiamo più in alto in un
punt,o a cui pochi pensano, ma che potrebbe
essere particolarmente delicato, a quel piccolo
braccio di mare largo circa quanto il canale
di Otranto, 35~-i0 miglia, che è lo stretto di
Bering e che congiunge due continenti attra~
V'erso l'Alaska americana e la Siberia sovietica
Nessuno dette importanza all'A.laska nel pas~
sato. La Russia la, regalò quasi nel 1887 all'A~
merica per 7 milioni e 200 mila dollari. Il
Oongr€sso americano si opponeva e fu il Mi~
n.istro degli esteri Seward che si ost.inò a
comprarla.. L'ostinazione di Seward fu chia~
mata «the Seward's folly». Egli riuscì a far
comprendere l'importanza dell'Alaska, e dopo
aver lasciato la sua carica, se qualcuno gli
domandaYa, quale fosse stato il r'nigliore suo
atto durante la sua permanenza al posto di
Ministro degli esteri egli rispondeva: «L'acqui~
s to dell' Alaska, ma ~ aggiungeva ~ gli amtricani

se ne accorgeranno soltanto dopo una genera~
ZIOne ».

Si accorsero subito del valore dell'acquisto
con. la caccia delle pellicce pregiate e l'industria
della pesca, ma se ne accorsero ancor più
quando fu scoperta, 30 anni dopo, la prima
miniera d'oro presso Nome, seguìta da quelle
di piombo, rame, stagno, petrolio, carbone cec.,
tutto un complesso che oggi costituisee la
grande ricchezza dell'Alaska che gli americani
tennero in riserva per un lungo periodo chia~
mandola conservation program.

Quindi penso che oggi la Rusqia sovietica
consideri questo come un altro errore com~
messo dalla defunta Russia degli Zar. Oerta~
mente l'errore è stato commesso. Ma io ritengo
che un.'altra riflessione fa la Russia di oggi,
cioè sulla posizione che essa avrebbe in quel
settore se l'Alaska fosse ancora in sua mano.
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L'Alaska è a contatto con il Oanadà ed è un
territorio ricco che può permettere di stabi~
lirV'i tutto ciò che può servire ad un potente
esercito che in caso di guerra avrebbe po~
tuto minacciare la pianura del Canadà. Ma
questo oggi non è possibile. Ormai si dovrebbe
fara un attacco attraverso lo stretto di Bering
e attraverso un territorio inacessibile perchè
l'Alaska è un paese montuoso in buona parte
coperto da ghiacciai e facilmente difendibile.
Ad ogni modo non è da escludere in quella
zona qualche iniziativa.

Permettetemi ora di dire due parole sulle
zone artiche. Si dice da più parti che in queste
zone si troverà la soluzione della guerra. Molti
dicono che vi saranno cose impreviste e cbe
alcune Nazioni si preparano per la guerra
polare. Le terre artiche ormai le conosciamo
da quando l'audacia dell'uomo le ha conqui~
state, da quando il rombo dei motori ha violato
i loro silenzi. Oggi esse sono un mare mediter~
1'a.neo, un mare intorno al quale si affacciano
tre Continenti. Esse non sono abitate, ma non
sono più inaccessibili. Ognuna dene varie
Nazioni intereRsate vi ha meSROi suoi avam~
posti.

Partendo dall'Alaska che è tagliata dal
circolo polare artico, e andando verso la
Russia consideriamo la Siberia anch 'essa ta~
gliata, nella parte a Nord, dal circolo polare
artico. La Siberia è pianeggiante a Nord,
montuosa ad Ovest e a Sud, con la catena
dei monti Altai e procedendo verso Est
le catene dei monti Jablonoi e Stanovoi che
degradano verso lo Str.:Jtto di Bering. Essa è
ricca di miniera, se ne contano a centinaia e
vicino ad esse centri industriali collegati fra
loro mediante rotte aeree. A Nord sono le
terre artiche dell'isola di Neangel, della Nuova
Siberia, della Nuova Zemlia, la terra di Fran~
cesco Giuseppe e via discorrendo. Il sistema
difensivo panamericano comprende le Svalbard,
l'Islanda, la Groenlandia e le numerose isole
dell'Arcipelago settentrionale del Canada.

In queste terre avanzate sono ormai a
diecine le stazioni meteorologiche e di sco~
perta, numerose le basi aeree.

Esiste dunque già un 'organizzazione in
tutte quelle terre per la ricerca, l'avvista~
mento, e la intercettazione di tutto il movi~
mento aereo. Quale importanza può avere in

guerra quella zona , Avremo un fronte terrestre
nordico' È difficile poter fare un 'affermazione
simile. Avremo piuttosto, un fronte che inte~
resserà le operazioni di strategia aerea, e
questo è i'mpo~tante sopratutto perchè le
possibilità di sorvolo dell'Artide oggi sono
gra.ndissime. Il principio di trigonometria
sferica secondo cui la linea più breve che
unisce due punti di una superficie sferica è
il circolo massimo che passa per quei due
punti è oggi largamente struttato anche attra~
verso PArti de, di modo che è possibile accor~
ciare enormemente le distanze. Per esempio
se noi volessimo recarci da Roma a S. Fran~
cisco per la via più breve dovremmo percor~
rere l'arco di circolo massimo {la distanza è
di 10 mila 200 chilometri) e dovremmo pa,ssare
a nord dell'Islanda. E dalla Russia per colpire
i grandi oentri americani dell'Atlantico e del
Pacifico si potrebbe passare sull'Artide e così
pure si potrebbero colpire dall'America i centri
industriali degli Urali e della Russia europea.
Vi dò qualche esempio: le isole Swalbard nel~
l'Artide distano 7.000 chilometri da New
York e da Washington. Dalla penisola del
Ciutzki, l'estremo nord della. Siberia continen-
tale, a S. Francisco vi sono 5.000 chilometri.
Dalla Groenlandia a Mosca vi sono 4.000 chi~
lometri. Ecco in poche parole che con i moderni
aerei, tenuto conto di queste distanze, è in
sostanza la Russia che dal progresso rica~
va dei vantaggi maggiori, perchè attraverso
l'Artide la Russia può arrivare a colpire
l'.:America, mentre evidentemente la Russia
può essere colpita dalle potenze occidentali
da località più. vicine, per esempio da Tobruch,
da Bengasi, dal medio Oriente e da altri terri~
tori delle Nazioni occidenta,li.

La zona di Petsamo può considerarsi l'e~
stremo nord---occidentale di questo immenso
territorio che io sto delimitandovi; non pos~
siamo però immaginare operazioni di grande
stile in quella zona montuosa; la Russia non
avrebbe interesse a mandarvi eSérciti pEor
urtare contro le montagne, pEorscopi che po~
trebbe raggiungEore in modo divEorso, più
semplice e con minor dispendio di forze. La
Norvegia e la Danimarca sono nél Patto Atlan~
tico, hanno chiuso a chiave lo Skager Rak e il
Kattegat. Evidentemente questa era una delle
ragioni per cui alla Russia non piaceva che
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queste due Nazioni entrassero nel Patto da aggiungere le navi di altre bandiere, ma
Atlantico. Si arriva così a Stettino, e di là non abbiamo dati sicuri, questi invece sono
lungo la linea che tutti troppo bene conoscono quasi sicuri. IJa marina italiana ha perduto
si arriva all'Adriatico, alla Jugoslavia (con in totale 240.540 tonnellate; la marina bri~
Tito, senza Tito, contro Tito, non lo sappiamo) tannica h.a perduto 411.931 tonnellate in
e finalmente a Valona all'imboccatura del~ navi da guerra; ci sono poi le navi mercantili.
l'Adriatico, oggi base di grande interesse per E da chi sono state prodotte queste perdite Y
noi. Siamo nel Mediterraneo. Ohe cosa po~ Da mezzi navali per il 53 per cento, da mezzi
trebbe avvenire Y Certamente, nel caso de~

I

aerei per il 33 per cento, da cause imprecisate,
precatissimo in cui la cortina di ferro del

I

ignote per il12~14 per cento. Queste cifre ci di~
fronte Ovest diventasse una cortina di fuoco mostrano l'accanimento con cui si è combattuto
vedremmo in movimento gli eserciti russi che nel raggiungere i vari obiettivi: da parte del-
cercherebbero di avanzare verso ponente.

I l'Italia, per alimentare i corpi di spedizione
Non facciamo profezie, ma ragioniamo a lume in Africa settentrionale ed impedire il traffico
di buon senso. Quali sarebbero gli scopi di dei rifornimenti avversari da Ponente verso
tale tentativo? Principalmente quelli di rag- Lev3.,nte, e per quel che riguarda l'Inghilterra
giungere la Manica e l'Atlantico, perchè la per conseguire gli scopi inversi. Ma queste cifre
guerra dei sommergibili per la terza volta dimostrano soprattutto i danni che può infJjg-
si ripeterebbe, e questa volta in modo diverso gere ~ ed eccomj al punto sostanziale ~ ad una
perchè i sommergibili hanno fatto dei progressi marina avversaria una Nazione che possegga,
in quattro anni molto superiori a quelli che o che occupi, la Penisola italiana, le sue basi
non a,bbiano fatto da quando sono nati al aeree na,vali.
1945. Infatti i sommergibili prima avevano La Russia, come si sa, non possiede una
in immersione una velocità massima di dieci flotta di supuficie. Onorevoli colleghi, il punto
miglia all'ora, mentre oggi tale velocit?l. può è delicato. Le nostre forze di superficie nell'n]-
raggiungere le 25 miglia all'ora grazie a spe- tima guerra ~ corazzate, incrociatori, silu-
oiali apparecchi inventati dai tedeschi negli ranti, navi sc&rta ~ hanno per tre anni e :più
ultimi anni di guerra, presi dalla Russia e assolto il diuturIto, duro, difficile, esasperante
dagli americani, perfezionati dagli uni e dagli compito di proteggere i convogli che si recavano
altri ed altri, che permettono ancbe di stare pH in Africa. Hanno compiuto superbamente il
dei mesi in immersione e di aV6re un 'autonomia proprio dovere esponendosi continuamente,
ohe può arrivare fino alle 22~23 mila miglia. trasportando materiali oltremare, soprattutto
Quindi vedete bene quale interesse vi è ad arri- in Libia. In totale 1.179.811 uomini e 3.871.358
vare all'Atlantico e riusoire ad organizzare col- tonnellate di materiale. Ma quanto alle perdite
l'arma subacquea l'attacco ai convogli ameri- subite dal nemico, dato che le nostre navi da
oani che vengono in Europa. Oerto l'obiettivo superficie erano occupate principalmente nel
dei Russi sarebbe di arrivare all'Atlantico e suddetto compito, solta,nto i112~15 per cento
quindi si giungerebbe ad un fronte che va dai sono state prodotte da navi di superficie. Il
Pirenei, attraverso la Provenza, la Jugoslavia, resto delle perdite, vale a dire 1'85 per cento
l'Albania, il Nord della Grecia e poi il Caucaso; circa, sono state prodotte da sommergibili,
UIl fronte rivolto verso sud, che si affaccuebbe dall'aviazione, dai mezzi d'assalto, cioè mezzi
sul Mediterraneo ove si protendono le grandi bellici ch.e può avere anch.e una Nazione cbe
Penisole, la Penisola Iberica, la, Penisola Ita- non possegga una flotta di superficie. Noi
liana e la Penisola Greca. Giunti a questo sappiamo bene che durante l'altra guerra gli
punto, devo leggervi alcune cifre per quello austriaci impiegavano sommergibili ricevuti
che riguarda la posizione dell'Italia. Diamo via terra, smontati e montati poi nelle basi
un'occhiata a ciò che è avvenuto nell'ul- dell'Adriatico. Questo può accadere anche ora.
tima guerra percbè è da quegli avvenimenti Ma si dirà: hanno necessità gli alleati di
che possiamo prendere le mosse per ragio- entrare nel Mediterraneo ~ Non possono assol~
nare. Quali sono state le perdite della marina vere il loro compito per altre vie e in altri
inglese e della marina italiana? Ci sarebbero modi? Gli occidentali devono poter trafficare
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nel Mediterraneo perchè si tratta di. difendere
la Grecia e l'Arcipelago ellenico e il Medio
Oriente, coi suoi immensi giacimenti di petro~
lio. Possono venire per il Canale di Suez che
è rimasto nell'ultima guerra integro, ma questa
volta con i progressi dell'aviazione, con i
mezzi distruttivi che gli aeroplani posseggono,
esso andrebbe sicuranlente distrutto. Voi sa~
pete che oggi ci sono persino Ilelle bombe che
racchiudono un Radar, che conduce la bomba
a colpire il bersaglio.

Oon tali mezzi esistenti, potrà il siRtema
difensivo del Ca,na,le di Suez salvarsi, potrà
lo stesso Canale di Suez, che è in fondo un
filo d'acqua, costituire materialmente una
sicura via di comunicazione ~ Io lo ritengo
alquanto difficile. Vi sarebbe è vero, il vanta,ggio
di possedere le coste dell'Africa settentrionale,
ma per il trasporto di materiali esso non
sarebbe grande. Vi sarebbe anche la grande
linea di comunicazione rappresentata dalla
lunga autostrada litoranea della Libia di
1822 chilometri. Ma è una autostrada che
si può danneggiare facilmente e continua~
mente. Il percorso sarebbe quindi malsicuro.

A parte ciò ocoorre considerare le distanze.
Le distanze sono maggiori di paref'chie mi~
gliaia di miglia, facendo il periplo dell'Africa,
invf'ce che andare direttamente nel Meditel'~
raneo orientale, o passando a sud dell'Africa
per raggiungere il Golfo Persico per alimentare
la guerra nel Medio Oriente. Per andare nel
Golfo Persico facendo il periplo dell'Africa,
si compiono 10.400 miglia, passando per il
Meditermneo se ne compiono 6.500, con una
(tifferenza di quasi 4 mila miglia.

LUSSU. Mi sembra, onorevole Casardi, che
lei non sia nel tema. Lei è nell'Oceano Indiano,
mentre noi discutiamo sull'Oceano Atlantico.

OASARDI. Mi pare che lei non mi stia'
seguendo: io sto facendo osservare la diffe~
renza di distanze per giungere nr l Meditcr~
rane o direttamente oppure C01', il periplo
africano.

Oomunque, visto che la mia parola non la
convince, lasciamo parlare il signor Ohurchill.
~l signor Ohurchill, nelle sue recentissime me~
morie, parlando della guerra in Egitto, si
esprim.e così: «I..'invio dei mezzi attraverso il
Mediterraneo era difficile. L'Ammiragliato ave~

va dichiarato di non essere in grado di far pas~
sare nemmeno un convoglio militare attraverso
il Mediterraneo per via degli attacchi aerei. Le
navi dovevano quindi fare il giro dell'Africa ».
(Faccio una riserva: Ohurchill ha dimenticato
la marina, ma le cifre che vi ho detto mi pare
sopperiscano a questa forse involontaria svista).

«Sempre a proposito dell'Egitto, mi pareva
della massima importanza poter far passare i
convogli specialmente quelli che portayano dei
mezzi corazzati e di artiglieria attraverso il
Mediterraneo piuttosto che far compiere loro
il giro dell'Africa. Era un obiettivo per cui » ~

continua Churchill ~ « valeva la pena di cor~
l'ere molti rischi; mandare una divisione dal~
l'Inghilterra all'Egitto facendo le fare quel
lungo g-iro per rendere sicuro il suo viaggio
voleva dire toglierla dalla lotta per tre mesi.
Ma erano mesi preziosi e noi avevamo poche
divisioni; a parte il fatto della necessità di
rifornire Malta».

Aveva ragione Ohurchill nf'll'affermare essere
necessario per l'inglesi attraversare il Mediter-
raneo anche correndo rischi. Ora la conclu ~

sione ~ e credo di avervi persuaso ~ è che un
a,ttaeco alla penisola italiana, una occupazione
da parte di chi è interessato ad agire contro i
Paesi occidentali offre tali vantaggi che ciò
avverrebbe quasi sicuramente. Vi sono casi
di neutralità, di non belligeranza; abbia~l1o un
caso di grande importanza, nelrultima guerra:
Russia e Giappone che appart':'neV'1110 a due
blocclii che lottavano per le loro esistenze e
che non si sono fatti la guerra. La Russia si è
mossa per occupare la Manciuria quando sta~
v'ano per cadere lo bombe atomiche sul Giap~
pone. Ma la Nutralità viene mantenuta fino a
che cO!1vier,e mantenerla~ e non basta che
conver.ga a noi; bisogna che convenga anche
ai signori che sono a Nord~Est.

A loro conviene subire il fascino e l'attra-
zione della Valle del Po la quale potrebbe
anche servire come mezzo di passaggio per
attaccare la Francia sulle Alpi. Lo sappiamo
tutti, ed allora non c'è che da armarsi, che di
cercare ogni mezzo che serva per armarci e

I

per difenderci. Noi abbiamo bisogno di mezzi
e quindi dobbiamo rivolgerci a chi ce li può

I

e ce li vuoI dare. Con tutto ciò speriamo che
il mondo non seguiti a trattare l'Italia come

1
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una terra di invasione e di conquista, ma che
guardi invece alla bianca luce che emana da
Roma Oristiana. (Applau.'si).

PRESIDENTE. Il seguido di quest,a dis('m;~
sione è rinviato alla seduta pomeridiana di
domani.

Deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanen~i.

PRESIDENTE. Oomunico che il Presi~
dente del Senato, valendosi della facoltà con~
feritagli dall'articolo 26 del Regolamento, ha
deferito all'esame e all'approvazione:

della 7a CommIssione permanente (Lavol'i
pubblIcI, trasporti, poste e telecomunicaziom

e marina mercall'lIle), previo p1arere della f.a
CommissIOne permanente (F'manze e tesoro),
Il disegno eh leg;gf>: «Concessione dI sussIdi
ai danneggi'ati dal nubifragIO del 7 luglio 1949
nelle provincie di Mantova, ReggJO Enlllia, c
Modella» (564), d'iniziativa del senatori 1\1e~
notti, F:antuzzi e Pucci:

della 11 a CommissÌ'ono permanente (IgIene
e sanità), il disegno ,dI 1egge: «AssegnazlùlE~
di farmacie e eh rivendite di generI di mOllO~
polIo aI cittadilll che ne sono s'tatI privati per
motivi politici» (565).

Presentazione di relazione.

PRESIDENTE. Comunico al Senato ('he
il senatore Gasparotto ha presentato, a nome
della 4a Oommissione permanente (Difesa),
la relazione sul àisegno di legge: «Istituzione
del Oonsiglio supremo di difesa» (355).

La relazione sarà stampata e àistribuita.
Il relativo disegno di legge verrà poi posto
all'ordine del giorno.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Prego il senatore Regretario
di dar lettura deHe interrogazioni, con richiesta
di risposta scritta, pervenute alla Presiàenza:

LEPORE, segretario;
Al Mini;;:tro dd trasporti, per ~apere quant.o

vi ;;:ia di vero l1f~llanot.izia diffUJsa,~iin quest.i
giol'ni, con dolorosa sorpresa di Au~orità e di

e;j~tadini, relativa a,d un provvedimento del
Minist.ero dei trasporti, con cui la stazione
ferroviaria di Carpinone vi.el1e privata delle
prBrogative finOl'a godutoe ed entra a fIlI' parte,
previa clisabilitazione, delle piccole e comuni
stazioncine di transito, e con il c,onSegUellt.p
€ffet.to della soppr,essione del posto di uno del
due funzionari addetti al movimento e della
cessazione di ogni attivi~à ,dalle ore 14 alle
ore ti dBl gl,orno 1'3uccessivo.

Cllioerle, inoltre, ave la notizia corrIsponda
11v€l'Ìtà, se il Ministro non ri~enga nee€ssal'lO,
opportuno ed urgente r,evocare il provvedi~
men to che, men ~re f.erisc.e il pr,estigio sempre
goduto dalla stazione ferr,oviaria di Ca[''Pino~
ne, per la sua nota imIPortanza, danneggia s,e~
àamente -la popolazione di Carpinone e d,ei
Comuni vicini ori, che hanno il loro sbocco
f.erroviario allo scalo di quella stazIOne, attra~
verso un notevole traffico di persone € di
merci, senza contar'e che la ridetta stazione è
destinata, come pel passa'to, con la progettata,
ricostruzione della tratta Roccara,so~Car,pino~
ne, ad 9.ssumere il ruolo eH una stazione di ri~
IeYan~B importanza, quale centro di conv'er~
genz1a delle linee Sulmona~Carpinon€~ Isernia~
Vairano e Campobasso~Carpinone~ Isernia~ V ai~

l'ano.

L'int,errogante ha fiducia che il Ministro
competente sentirà il bisogno di favorIre, non
già di danneggiare, nel campo f.erroviario, una
zona del Molis€ che conos(;,e soltanto le deva~
stazioni -e le sventure della gu-erra -e nOn me~
rita perciò provv-edimentJ di rigore, che hanno
l'a.spetto di castigo e di punizione, che sa di
non meritare {~che la umiliano ,e la danneg~
giano.

OIA.MPITTI.

Al Mini;;:tro della pubblica istruzione, per
conoscere se in t-ende prend,ere l'iniziativa elì
modIficare l'articolo 1 del decret.o 21 aprile
1947, n. 629, al fine di consentire l'ammissione
ai concorsi per la presidenza d-eUe seuol-e me~
die agli insegnanti forniti di diploma di let.~
tere, rilasciato dagli Istituti superiori di ma~
gi.st-ero.

Tale modìficazionB sarebbe una palese in~
giustizia del vigente decreto, Il quale adot.~
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tando la dIzione ~ forni'ti di laurea », esclude
dai cone''Ùrsi color,o .che hanno conseguito un
titolo so'stanzialm~nt.e identi.co, salvo, che nel
nome, alla «laurea in matefÌie letterarie », cJ1:e
oggi dispensano i m3Jgisteri it'aliani. La mo~
d~ficazione s'embra inoltre oPiPortuna per l'evi~
dent-e analogia col bando -di concorso per il
personale ,di segreteria (decreto legislativo
7 ma,ggio 1948, n. 1243), per il quale è stat,a
adottata la dizione: Artioo.l.o 3 ~ Alla carica
di s'egretario negli Istituti di i,struzione media,
classi,ca, scientifica eomagi,stra;le si 3Jcc-edeme~
diant-e ,concorso pubblico per esami al quale
sana 3Jmmessi gli as,piranti in pOSS'8SS0del di~
ploma di maturità classica 'o sdentifica, .o di
'3.bilitazione magistral'e, o di ragioniere e p,e~
rito comm0rciale o di titolo equipollente con~
segui to secondo i precedenti ordinamènti sco~
lastici.

LAMBERTI.

Al Ministro dell'la pubblica istruzIone, per
ronoscere s.e, in considerazione dello stato di
abbandono in cui versano molti importanti
monumenti d~lla Sardegna, specialmente del~
l'~tà nuragiea e del Medio E~'Ù r,omanico, non
ritenga opportuno l'istituzione di una seconda
sovraintell'denza alle antichità, e di una se~
conda sovraint,endenza ,ai monumenti, c'on
sede a Sassari, o, in via subordinata, di una
sezione staccata delle due sovraintendenze di
Cagliari.

LAMBERTI.

Al 1fimstN) deN1epOlst'e e teleCiomunicazioni,
per 'conols'c-ere quaili deci,siollli 'rubbila pr:es1o o in~
tenda prender1e a seguit,o d,~l v,o,to de'l Oonsi~
glio comulliallie ,dii Vittoria (Siciilli,a), tComunt~
ca to telegraficamel1 t,e a OOId!elStoMini1s.tero, dell
13 ghugll'o u.s., in merito rul c,orr,legamento t'8le~
fonico della frazione ,di Scoglitti con Vi'ttoria,

ca.poh1Olgo, collJJegamento già conooss,o ,a ter~
millI del decreto 1IeJg'gè30 g:ilugno 1947, n. 703,
e 'sucoeiSsIV'a,mente negato. Non è su;perfluo far
l1'0tra,re l'utIfl'ità e l'urgenza di 'provvedere alI
coUegamento telefonico di cui 'slolpra è oonno,
per il va,sto movimento ,comme:r'ciaJ1e idle'Ha
esportazIOne ,dei prima:tJÌiCtCÌin queJJI'a z>olIl:a.

MOLÈ Salvatore.

Ai M,ini1stril ,del 13Jvolro e pr'evidenza s.olci,al,e
e d'elF8Igri<coHul"a ,e .foI'8ste, per .saplere qua,ndo
rit'engall'o miziar-e i lav,old dei oanheri ,dli rim~
bOIStchimento in Gall,wbriila"dove un,a fortisoS'illlla
dIso'ccupaz.ione minlaJc.cia da lunga temp,o l'e~
sistooza fislllca .d'int,ere 'polpOilazlOllI clorme 'a
Ro'ccafolrte del Gi"8ic,o, C Oinduful'i, Mammo.Ja,
BOlva M.arina, per t'3JCJeredi tutti gih 'alltri 'co~
muni pOIS'ti Ru~lla r:iviera Jonica e 'se non ri-
t'Emgano propiziia la ,st'agione e:stiva in CiQ~SO
per i s'uddethi lavori p'rEa che 'sopmg'giun~
gan10 De stagiollI PJOVOiS.equando cioè in rmon~
tagna è 'pregiUld~cat,o o.gnli ,lavoro di silstema~
z,i,o-rue3Jgraria e di r.imthols,chiment,o.

MUSOLINO.

Al MmistrI della difesa e dI grazia e giu~
stizia, per sapere se non ntengano legittimo

~ in virtù dell~ .disposizIOni vigenti ~ rIcono~

scere ai M.agIstrati richiamati alle larmI e d3"
stinaJh, come giudIci, ai Tribunali lVhli'tari, ]e
indennità di carica e di toga III considerazIOne

~ a prescindere da altri! :argomenti ~ che essi

sono chiamati ad esercitare funzIOni sostan~
zmlmente identiche a, quelle da essi eserci tate
cOme giudicI ordinari.

In subordinata, per cono,se-ere se non inten~
dano presentare lal Parlamento un di'segno ch
legge che regoli la materia nel senso sumùl~
cato.

JANNUZZI.

Al Mmistro dei lavori pubblici, per sapere
se non ritenga necessario ed opportuno com~
pletare la zona industriale di Reggia Calabria
i cui<k1VorI sono stati sospesI per mancanza
di fondi. Ciò per evitare la perdI'ta di ciò che
fin' oggi è stato fatto e per portar,e a termine
un'opera che risponde alle esigenze dell'indu~
striallzzazione della Calabria come è nei voti
della popol'azione e nel programma enuncIata
dallo stesso Gov,erno.

MUSOLINO.

Al Mmi1stro 'dJeI lavolrI pubblici, per sapere
se n'o'n ritenga o'pportuno ,ed urg~:mtle pro'ce~
dere ad un uHeriore sostanzi1ùle finanziamento,
onde cO'mpletare la zona lindUlstrIla,Ledi Reggio
Ga;1abria, i oui baJv10lris'orno da tempo. 'solspes:i
per mainca;nza dà fondi. Talle soslpensione nOTI
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BOllo rita.rda ['a pr,omeslsa industrializzlai2;i'Ù'llie
ldiel M1ezzlogi,0Irno, ma eOìstitu;1soo graNe danno
per i lJiavor'] fino laid oggi esegUJitli..

PRIOLO.

PRESIDENTE. Domani, seduta pubblica,
alle ore 10 e alle ore 16,30, col seguente ordine
del giorno:

ALLE ORE 10.

1. Interrogazioni.

Il. Seguito dello svolgimento delle seguenti
in terpellanze:

MA.NCINELLI. ~ Al Ministro deU'inter.no. ~~

Per sapere quali provvedimenti siano stati
presi o Ri intenda prendere a carico dei
responsabili della brutale aggressione da
parte della forza pubblica, di cui sono stati
oggetto i partigiani riuniti a Decima di
Persiceto, nel pomeriggio de122 maggio n. s.,~
in una manifestazione regolarmente auto.
rizzata dalla Questura, durante la quale
senza giustificazione alcun~" numerosi di
essi, compresa una donna alla presenza di
un suo piccolo figlio, furono oontusi e feriti,
e il vessillo di un glorioso reparto partigiano
calpestato nel fango.

BOSI (FANTUZZI, FORTU~ATI, FERRARI,

PUCCI, PUTINATI, SALVAGIAM). ~ Al Ministro
dell'interno. ~ Per sapere se ~li risulta che
in alcune provincie dell'Emilia. alcuni pro~
prietari agrari fanno opera di intimidazione,
ostentando al'mi e minacciando i lavoratori
con. le stesse.

Se gli risulta inoltre che nelle suddette
provincie circoh:mo Rquadre munite di armi
da fuoco al servizio dei proprietari terrieri e
quali provvedimenti ha preso o intenda
prendere.

ALLEGATO (GRA11EGNA, ROLFI, YOCCOI,I,

LANZ'RTTA). ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per sapere se il Governo della Repubblica
approva la condotta tenuta daUa Polizia in
Puglia durante l'agitazione dei braccianti
agricoli.

FARINA. ~ Al Ministro dell"interno. ~

Pt'r conoscere se e quali provvedimenti
intend[\J prendere verso comprovate azioni

illegittime delle autorità di pubblica sicu~
rezza della provincia di Pavia in occasione
dello sciopero dei braccianti.

MENOTTI. ~ Al Ministro dell'interno. ~~

Sul comportamento illegittimo dell'Autorità
della provincia di Mantova di fronte alle
provocazioni e agli atti di violenza di quei
proprietari agrari verificate si nel corso dello
sciopero dei braccianti.

MANCINELLI. ~ Ai Ministri dell'interno, di
grazia e ginstizia e della'voro e della previdenza
sociale. ~ Per conoscere le ragioni della
carenza delle autorità governative di frontg
ai gravi fat,ti delittuosi verificatisi durante
lo sciopero dei braocianti a Bolognina di
Crevalcore (Bologna) dove un proprietario
terriero ha fatto irruzione nella Camera del
Lavoro, ha sparato contro un citt.adino e
minacciato con arma altri cittadini; dovc lo
stesso proprietario terriero ha assunto ai
lavori agricoli elementi estranei alla categoria
trasferendoli nella sua azienda da altre
località, senza la prescritta autorizzazione
dell'Ufficio del lavoro e senza l'intervento
dell'Ufficio di collocamento; dove lo stesso
proprietario terriero ha ingaggiato una banda
di individui che hanno aggredito armati, e
ferito il Segretario della Federterra di Bo~
logna Armaroi Silvano e Bignami Lionello
e che insieme a carabinieri hanno perquisito
e minacciato liberi cittadini, attentando alla
loro libertà, terrorizzando, e facendo rivi~
vere in atto lo squadrismo fascista.

PELLEGRIN"I. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per conoscere il suo giudizio i'lUlleillegalità
e sulle violenze esercitate daUe forze di
polizia in provincia di Padova, a danno
dei lavoratori nel corso dello sciopero brac-
ciantile.

OTTANI. ~ Al Minilitro dell'intm'no. ~

Premesso che le sistematiche intimidazioni
sopraffazioni e violenze che le Camere del
lavoro di San Giovanni in p{>rsiceto, di
D~cima e di altri o.entri dena provincia di
Bologna, praticano contro gli aderenti a,i
sindaca.ti liberi, sono cont.inuate anche
dopo il feroce aRsassinio de] dot.tor Giu~
'5eppe Fanin e sono recentemente sboccate
nelJa~ barbara aggrt'~sion(j del sindaralista
Riccardi Elvio comumata il 20 maggio il s.,

~
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a Decima, accompagnata da altri fatti di
violenza~ e hanno superato ogni limite di
umana f1opportaJ.ione, provocando un senSO
di diffusa eRaAperazione, l'interpellante chiede
al Ministro di conoscere l'esito delle indagini
dirette a individuare gli istigatori e gli
autori materiali degli illegalismi e dei reati
~maccennati, e di sapere qua1i ol'dini intende
impartire per prevenire la. ripetizione dei
fatti deplorati, dovuti soprattutto all'in-
tervento di squadr(' organizzzate fatte af~
!luire da paesi e provincie limitrofi e alla
propaganda infame di odio e di calunnif)
contro le autorità, le forze dell'ordine e i
lavoratori non asserviti alla Camera del
la.voro, che è abituale in tutte le adunate
pubbliche e privat,e tenute dagli agitatori
est re misti.

ZELIOLI. ~ Al MinÙ1tro dell'interno. ~

Per conoscore le circostanze che hanno
determinato le recenti agitazioni agrarie
nel Cremonese, e per sapere quali provve~
dimenti sono stati presi dalle autorità contro
i seminatori di odio e i provocatori di vio~
len7.e.

ALLE ORE 16,30.

L Votazione per la nomina dei ra.ppresentanti
nell'Assemblea consultiva del Consiglio di
Europa.

II. Discussione del disegno di legge:

BERTINI ed altri. ~ Delega al Presidente
della Hepubblica a concedere amnistia e
condono in materia annonaria per i reati
previsti dal decreto~legge 22 aprile 1943,
n. 245 e sue succesRive modificazioni, nonchè
per i reati comunque prm eduti da h ggi
antecedenti o successive al decreto~legge

anzidetto in ordine> alla disciplina dei con~
sumi e a quella deg1i ammassi e dei ('on~
ferim;:,nti (424).

III. Seguito delh1. discussione del disegno di
legge:

Ratifica ed esecuzione del Trattato del
Nord Athmtico, firmato a Washington il
4 aprile 1949 (550) (Approvato dalla Camera
dei dep utati).

IV. Discus"ione dei seguenti disegni di legge:

1. Disposizioni per l'alienazione di navi.
mercantili a stranieri (441).

2. Deputato GARLATO. ~ Modificazione
. dell'articolo 1, comma tHzo, della legge

3 aprile 1926, n. 686 (479) (Approvato dalla
GalMJra dei deputati).

3. ZOLl. ~ Norme per la redazione degli
atti di morte d('i condannati a morte per
la causa della lihertà (491).

4. MACRELLI ed a1t.ri. ~ Rhendioa degli

immobili trasferiti ad organizzazioni fasciste
od a privati e già appartenenti ad aziende
sociali, cooperative, associazioni politiche
o sindacali, dura.nte il periodo fascista (35).

5. P ALER2\fO.~ Modifiche al decreto legi-
slativo 7 aprile 1948, n. 262, concanente
l'istituzione di ruoli speciali t.ransitori p(or
la Ristemazione del personale non di ruolo
in servizio nelle Amministrazioni dello Stato
(43~ Urgenza).

La seduta è tolta {ore 20).
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